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tlfllle persone eli luUi i coli gentile e conlirilc nceoglien^n* 
Succcclcrelibc forse lo stesso a clii fuori tringliilLerra si ac-

pulizia sulIMnconriisso fondnmcnlo della legaliliì, od ordi-
narla in modo cin Tar si die come in Inghilterra la parola 

terialc e la forza giudiziaria sono due elornonti d'ìnt^ile af 
folto diversa, ed è sempre pericoloso assai l\uiLinai-!c nelle 
stesse mani. Ogni uomo onesto ha i suoi niomenLi di capric-. 

\ LA UGGE SULLA PULIZIA 

g i s i r t i i n r a ICWIIC u n i n i u n i n u u i i ; ì u u m m u i u . u h 
ccnsnra per la stampa dev'essere prevcnlwa e non repressila, 
poiché In facoUà repressiva è attributo esclusivo dei tribunali 
e delie autorità giudiziarie. 

La necessità di una pulizia regolare e legalmente ordinata 
non viene conirastata da nessuno; in ogni paese civile il 
governo ha Tobbligo imperioso, il dovere dì provvedere al 
ma«tenimenlodcl5'ord)nepuWico, Una logge veramente buona 
perciò intorno nll'ordinamcnto della pulixia è importantissi-
ma: essa deve intendere anzitutto a conciliare il rispetto verso 
la libertà individuate dei cittadini, collo scopo che vuol rag-
giungere, vale a dire colla conservazìonc delFordine nubiico. 
Il problema, come ognun vede, è difììciiissimo e dilicatis" 
Simo, noichè si tratta di mt diritto sacrosanto e inalienabile, 
qual è a liberta individuale» Le lagnanze generalmente mosse 
contro il procedere della pulizia i/j tulli gli Stali d'Europa 
attestano a chiare noto clic il problema, del quale accenno, 
forse non 6 stato ancora sciolto in un modo confaceute al-
l'indole del «ostro civilissimo secolo. 

La pulizia dev'essere UH'istìUi;{ioneessenziaImonte prolet-
trice 0 preveutlva : an/JcUò pensare a reprimere immediata-
mente colia forza i tumulti ed i disordini, il suo scopo prin-
cipalfe dev'esser (nello d'impedire che sinatti tumulti e sif-
fatli disordini aI>biano a succedere. IVè con ciò intendo dire 
che in caso di disordine la forza puMica debba rimanersi ino-
)ero£a e taciturna: dico solamente che una pulizia onesta e 
)en ordinata con savii provvedimenti si adopera a prevenire 

il male, e non ricorre alla forza se non quando non v'è più 
verso di fare altrimenti. I! solo paese del mondo dove questa 
verità sia ben capita c magnificamente praticata è l'Inghil-
terra ; ap lunto perchè Tlnghitterra è il paese noi quale il ri-
fipetto do la lihcrfà individuale è come un dofuma, che nes-
suno ardisce rivocare in dubbio, c di cui il governo si arreca 
ad onore di praticare la più scrupolosa osservanza. Per (jue-
sto motivo, menlre nel continente europeo, non eccettuata 
nemmeno la Fmmiia, il nome di pidizia non può essere ac-
cusato di godere una popolarità eccessiva, in Inghilterra suc-
cede prccisamenle l'opposto. 11 poHcman di Londra, di Lì-
vcrpool, 0 dì qualsivoglia «lira ciUà inglese, ben lungi dal-
l'essere un uomo esoso o temuJo^ riscuoto invoco tutta la stima 
e la simpatia del publico. Kgli passeggia per le vie senz'armi 
di sorta alcuna, con una divisa sempnclssima, c tutti sanno 
elicgli veglia alla publica quiete ed alla sicurezza degli one-
^ti cittadini. L'egregio economisla Mncesc Leone Faucher 
«aiTa nei suoi Shidii $uWInf)hiltemt di una sua gita a Glas-
gow, ed a f e rma che volendo aver contezza esatta e precisa 
dello condizióni fisiche e morali dei manifatturieri e del celo 
povero di quella dm si rivolse al direfiora di mlizia-j il 
quale gentilmente corrispose alla richiesta. Il Fauchcr fu ac-
compaginato e secondato nelle sue indagini economiche da 
quel direttore, e quella compagnia gli fruttò in ogni casa e 

>cr scjo-
jratnen-

( M^JIVÌickc Huloilo iPAzc^jlio, V. Cronin îi ) 

Tal è, se mal non m'appongo^ il concclto vero di una pu-
lizia poggiata sulla leguìihi c degna del nome d'istituzione ci-
vile. La nuova leggo cìnanata da Sua Maestà il He Curio 
Alberto è un passo )iotovolc verso quella meta. L̂  articolo 
primo, che toglie ai comandanti la direzione della pulizia, 
affidandola agnntendenti, e i'articolo d i e ordina di t ra-
durre immediatamente innanzi airaufor//f^ rtuuh'si'arm le pcr-
sono arrestale, sovrastano a qualunque elomo, e sono due 
guarentigie preziose per la libertà individuale. La forza ma-

sono mevilabili: por questo riflesso V m m l o che dichiara 
nulla essere innovalo all'autorità dei govcrnaton, non mi 
sembra opportuno, e forse è poco conforme alto s )irilo di 
giustizia e di protezione alle libertà publichc che dettò tutta 
la legge, o che mosse l'Augusto sovrano a promulgarfa. 

AnclìO la composizione dei Consigli di governo mi paro. 
possa venire appuntati! 
con la probabile sicii-i 
rezza di non apporsi al 
falso. Le disposizioni rc-
ìativcagU assembrumen'^ 
ti sono giusto e ragione-
voli: noterò solnmento 
una restrizione contenu-
ta neir articolo 15), il 
quale dice: « Efrctuiatci 
« {e tre intimazioni, so 
« riusciranno infruttuo-
ff se, e così pure se per 
u rivolta od opposizioni 
« non fosse possibile dì 
« procedere oltre la pri-
« ina intimazione , sarà 
rr usata la forza 
ff glierc Tassem 
tf to , elcpersonccho ne 
« faranno parte potranno 
« essere arrestate ». 

Qiieììù parole sa per 
rivalia od opposizioni 
7ion fQ$SQ possìbile di 
jyroccderc olire ìa prima 

lasciano a-
diio facilmente alTarbi-
trio. Un commissnrio di 
nili/ia cbe abbia la fan-
usitì m po' pronta c fa-

cile ad esser vinta dagli 
spauracchi, jmò credere 
ad una rivolta !à dov<̂  
non si fratta che di qual-
che asscmbramcnlo in-
nocente od insignifican-
t e ; e chi non vede le 
deplorabili consogucnzcì 
che in questo caso po-
trebbero derivare dalla 
sua allucinazione? 

lo fioUopongo con fi-
ducia queste osserva-
zioni al a saviezza del 

governo di S. M. I cittadini dui canto loro coi mostrarsi 
conlituii c fódcH osservatori delle leggi sì renderanno sempm 
più degni di nuovi benefizii, e mostreranno ch'essi sono in 
grado di esercitare i loro diritti in tutta la loro pienezza 
senza che ne risulti nocumento alcuno per la publica tranquil-
lità. La devozione dei Torinesi all'ordine non ha mestieri 
venir commendata; le memorande giornale del 5 novembre 
e del A dicembre ^ono scolpite nella ricordanza di tull i ; esse 
più di qualunque ragionamento provano che quando una po-



^50 
IL MONDO ILLUSTllATO 

Isolazione è fedele ni suo Principe e devolut i \ m é patHo, !a 
irnnqaillilà puìilica non ha d^ùojHì dì venir preservala dui ca-
rabinieri e dui commissari di juilizui. À llòtna ed a Fit'ebze 
si vanno |>ret>nrando nuovo leggi intorno usi gfave avgomènfo: 
il niomeuto {orse non è lontano, in cui in tut te le provincc.di 
Jlalia la pulizia divonicrù un'islìliizione verainenlc utile ai 
l)tioni> neniieu ai malvagi, una istituzione liberai e, una isti* 
tuzione civile. Ogni passo che i governi italiani fanno verso 
questo avvenire va conunendulo ed ineoraggiirto: questo è il 
Iivincipale motivo pel quale io lodo con tutte le forze dell'u-
Mìnmmia la Icggcj intorno alla quale versa questo breve ra-
gtonamenlo. 

GIVSKPPE MASSARI. 

)e r i -
tempo 

C r o i i t t e a e o i t t e n i i i o r a i f t e i i 
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ITALIA; 

SrATr Sxnm, —:G\ì «bilanti di TORJSVO colsero Ìa^ìyophm 
occasione del ritorno del Re da Genova per attestare un'al-
tra volta e sòlenncinonìe la loro gratìNutine al Princi 
formatore, Pcrcliè le feste riuscissero splendide ad un 
ed ordinate e dignitose sì tennero nella settimana , scòrsa dai 
cUtadinI molte ndunan^D} ;)cllc quali si deliberò inlorno ai 
mezzi di cQnsi?suir meglio ii loucvolè intento. A t(d uopo 
fu eletta «ria Gomniiséigne ordinatrice, composta dal mar-
chese Roberto d 'Azeglio [«residente, dall'nvvociito Hkicurdo 
Sinco vicepresidente, dal conto Amedeo Gli lavar ina, dati'avv. 
Luigi Vicari, duiPavv: Niccolò Vincis e dal l'ayv. Francesco Cas-
sini. Quegli Onorandi cittadini disposero tutto con assonnata 
l^revidenza, ed il fatto corrispose piena utente alle patrio loro 
mtciixioeii, Furono nominati i capitani dei diversi idrapjellij 

colle loro bandiere dovevah lìgiivate «ella festa di sa > iato: 
a ciascuno di essi furono distribuile per islampa le norme 
opportune. 

—-Lrt mattina di subbato la cillii di Torino olfrivaun aspettò 
di fesia straordinaria : il ciclo dapprima nubiloso ed anneb-
biato divenne sul mc/./:odl azzurro e sereno, ed il sole colla 
placida sua luce venne a. kv compiuta la gioia popolare. Uria 
società di ciUadiiii e d r artisti, fra i quali siain lieti di poter 
nominare Tavvocato Martelli ed il professore arcbitetto An-
lonclli la sera di giovedì incominciarono a costruire in 
Piazza di Po un arco trionfale, il quale non polc esser finito 
se non nella giornata di subbato alle due pomeridiane. Su 
quel l'arco iniprovvisato sJava scritto A a TI AL NF,: man-
carono lo ìspazio ed il tempo per collocarvi la seguente 
iscrizione a posta dettala didl' eslensore di questa Cronaca, 
Giuseppe Jlussari. - - A I . L A MAKSTA - im. — HE CÀllLO AL-
BElVfO — l»MN(IH>K ITALIANO K NIROIUIATOFTE—- URIJUCIÌI DA 
GENOVA — I L DÌ 4 ' 1 8 Ì 7 — i TOUINISSI — INVIALO 

DN SALUTO-r-UMUCONOSGKXXA, l>[ AMOUR—TOILNA 0 rADRK 
rUA I 'ruoi FIGLIUOLI—TOU?^A tnCTO li «I.OlUOSO — TOUNA 
jEn ASCOLTA LA PAUOLA IlEi CITTA il LVI— LA PAKOLA CHK TU 
FACr.STI LHIEUA—R lìSAUGUHA LA SUA LiniillTÀ —COL l-AUIi 
EVVIVA AL TUO INCLITO iSOMR — K IN TR MACNANLMO SIRE — 
LODA E BENfiniCi:— IL PAlìUIi DEL POPOLO—IL LBClSliATOUE 
CIVILI-: , IL rOUTi; CAPITANO—IL P1U5I0 FIGLIUOLO DI PLO , 
PONTIil'ICK OTTIMO MASSIMO — LA SPADA ÌNVJJÌCIIÌILIì: II^ITALIA. 
Quell'arco è testimonio evidente di ciò che possa il buon vo-
lere congiunto allo zelo sincero della causa publica ed all' 

presto possiuiie : essi sorvegliarono con iniaticaui premura 
I lavori, non badarono a speso, ed a nient' altro pensarono 
fuorché mostrare al Re che la sua diletta e fedele Torino 
non voleva omettere nessun modo di attestargli la sua fi-
gliale ed italiana riconoscenza. Che cosa diranno di ciò i 
calunniatori d ' I tal ia avvezzi a rappresentare i liberali Ita-
liani, come nemici del trono e della monarcbia ? Essi oramai, 
se hanno bricclolo di senno, dovranno convincersi che ì 
Principi riformatori son certi deirafietto e della devozione 
dei loro sudditi c che ove le circostanze il richiedessero, 
tutti , tutti come un sol uomo-difenderebbero valorosamente 
ii trono nazionale o morirclJbero. 

Il corteggio dei cittadini che portavano le bandiere si ra-
dunò di buon mattino in Piazza d ' a r m i : siilo tranquilla-
mente per le vie della cittù con gran concorso di spettatori: 
giunse in Piazza di Po verso mezzogiorno : al loro passaggio 
a moUitudinc prorompeva in vivissime a cebi maxioni aJJ' I -

talia, al Re, a Pio IX, u Leopoldo II, a Gioberti, alFindipen-
denza nazionale. Sotto 1' arco trionfale stava il principale 
moderatore delia festa i'ottimo mavchcse Roberto d'Azeglio: 
tutti nel" passare innanzi a lui gridavano Evvim cV Azeglio. 
La simpatia popolare non manca mai ai buoni cittadini: chi 
si mostra ardente per la causa publica è applaudito da tutti 
i buoni ; e l'esempio del d'Azeglio devo provare a tutti che 
le misere invidiuzze di casta, gli asili bassissimi fra patriziato 
e borghesia e popolani svaniscono là dove primeggiano i 
sensi dì ossequio al He, di amore alla patria. Apriva il cor^ 
leggio ii signor Giovanni Corno con una bandiera, sulla quale 
stava scritto L ' I T A L I A J?AUA DA SI: , parole memoramle^ pa-
role carissime nelle quali si compendiano oggidì le opinioni 
di tutti-i buoni Italiani, Seguivano i drappelli dei cittadini 
tutti ad otto ad otto, comandali e diretti dai rispettivi capi-
t a n i Tutte le corporazioni, quelle dei fabbri-ferrai, deisarli , 
dei tipografi, dei medici, dei procuratori, degli avvocati, dei 
commercianti procedevano lentamente fra le popolari accla-
mazioni. Le città di Pinerolo, di Alba, di. Novara, di Ver-
celli, di Asti, di S'essano, di Gasale, di Alortara ed altre che 
npn rammentiamo, erano rappreseniate ciascuna da una de-
putazione col rispettivo stendardo i quella di Courgnè distili-
guevasi coir antica bandiera dei volontari Courgnetesi se-
gnalatisi in più circostanze e specialmenfe nel 175)4 contro 
fl nemico:a l loro passaggio era un gridare continuo Viva 
Pinerolo, viva Mortara, viva leprovimie ecc. Le iscrizioni 

delle bandiere erario varie e beliissime: ttiHe tdiuSive ^ 
fausta circostauza : su quella 'delPavv, GitileppQ Gòitiefo, 
giovano aut'eo e di sensi italianìssirni;stavatio stìritK dué M 
versi dell' inno del Jlameii Uniti pcrDìo ~ Chi vincù^ ci 
può? 

— Dobbiamo una menzione speciale ai giovani s!udenti, 
i quali raccolti in regolare ordinanza stilavano precedo ti dai 
loro cfipHanì e cantavano un inno dettalo per la circostanza 
dal loro oUimo Ligmma e musicato dal LuzzL Che nobile 
contegno! che spettacolo commovente! nel veder passare 
quei cari'giovanetti fu un gridare ca lorosamente /A)yw hi 
giomitù italimai oDvivit le speranze ilelld patria] evviva le 
speranze iT Ikilia, evviva Gioberti maes^tfo della gioveìità 
ilalianau E quelle grida, possiamo aflermarlo senza paura di 
trovar contradittori, erompevano dui cuore. Era diflìcile di 
jrallener le lagrime scorgendo tanto entusiasmo e tanto or-
dine , tanta caldezza dì patrio affetto e tanta moderazione, 
tanta moltitudìiìo di giovanetti e tanta regolarità ! Diciamolo 
senza restrizioni, la condotta degli studenti nella giornata dì 
sabbuto fu ammirabile, fu esemplare, fu veramente italiana, 
il prìncipe ed il popolo potranno esser certi che il patrio 
risorgittiento oramai è induJnlato e non mancherà di pro-
durre nell'avvenire i frutti che tutt' i buoni augurano, desi-
derano, aspettano, affrettano coi loro voti. La sorgente gene-
razione si mostra giù a quest'ora degnissima dei tempi novelli. 
Ne sia lode, lode coi cuore alla scolaresca stibalpina ; nòi neì 
vergare quéste poche righe non possiamo frenare le lagrime 
di italianu tenerezza, che versammo abbondevolmente nel 
vederi a procedere con sì beU'ovdinc e scorgerla veramente 
degna del nome italiano ! 

— Frattanto Contrada di Po^ Piazza di Po^ Piazza jCa-
s^eHo riboccavano di gente : la moltitudine brulicava pcjr le 
v ie ; le finestre ed i balconi erano adornate di vaghi e sfar-
zosi arazzi, su molti dei mi ali spiccava bella, raggiante, 
serena come, i l ;perdono, luiiiiiiosa come hi vittoria, la 
CÀNDIDA CROCE DI SAVOIA, L'INSEGNA SALVATRICE 
D'ITALIA. Tutto le finestre, tu t t ' i balconi erano gl^enrtiti 
di spettatori: laici, chierici, uomini, donne, fanciulli si 
addensavano per contemplare da vjcmo il lieto e non mai 
visto spettacolo: il colpo d'occhio pittoresco di Piazza 
di Po è indescrivibile: tu t t ' i gradini delja chiesa della 
Afadvù di Dio erano coperti di popolo: sul ponte, sotto 
i portici, nella piazza non si vedevano che visi gitiHvij 
facce iiari ed esultanti. Le coccarde turchino/stavano al 
petto di tutti. Erano le quattro airincirca, ed una. schiera 
di colombi svolazzando dalla parte di cioncali cri con pla-
cido aleggiare veniva a posare su!P arco trionfale. Erano 
quelli i jiunzii precursori doirarrivo del DESIDERATO MO-
NARCA; erano i ininzii di puce che annunziavano al po-
polo subalpino il ritorno del Padre suo, di Carlo Alberto, 
come già la mistica coiombu dal ramoscello d 'ul ivo an-
nunziava a Noli i! |)ordono di Dio. In quel momento noi 
rammentammo che uirono pure le colómbe che ]>osando 
sui sacro CARROCCIO furono auspici della vittoria di Le-
gnano ed i! lieta augurio ne rinfrancò T animo, ne crebbe 
r entusiasmo, ed i! nostro cuovc si rivolse a Dio ottimo 
massimo datore d 'ogni bene, al Dio che largì all'Italia 
PIO IX, CABLO ALBEIITO, LEOPOLDO, GIOBERTI! 

— Poco dopo comparve la carrozza del re : sotto !' arco 
stavano molli decurioni della città di Torino e la Commis-
s'one diretlrico delle fa^te. l^c acclamazioni furono fj'agoro-
sissime ed immense : Viva Italia^ Vioa il re riformalorc^ 
Viva.Carlo Alberto scoppiarono come tuono e fecero echeg-
giare le circostanti conine. S, Jl, il re ebbe contezza della 
festevole accoglienza^ .che ì.>Torincsi gli preparavano, troppo 
tardi, e quindi non poicj com'era suo dcsit erìo, corrispon-
dere colla paterna e consueta sua affabitità alle esultanti c 
commoventi dimostrazioni di alletto dei cittadini. Dopo il 
passaggio della regale carrozza il corteggio doJJe bandiere 
preceduto da bEinde musicali sfilò ordinatamente alla volta 
di Piazza CasioUo. Lo spettacolo che presentava quella piazza 
alle ore quattro del giorno di sabbato non può esser descritto: 
le bandiere che sventolavano numerosissime, quasi mobile 
solvale coi loro leggiadri colori incantavano lo sguardo: 
gli spettatori addensati alle finestre , ai balconi, sui tetti : 
la cupola di San Lorenzo alla lettera gremita dì gen te , le 
grida ^laudentf, tutto concorreva a dai'eaìla piazza un aspetto 
meraviglioso, poetico, tale da destare entusiasmo perfìtio nei 
sassi. Il re volle a qualunque costo dal balcone della Galle-
ria d*armi contemplare quello spettacolo, ed attesture colla 
sua preaonsia alla molli tu di rio i suoi scusi di benevoglicnza 
e di affetto: nò Jo ràtt^^tìne il pensiero della sua mal ferma 
salute: quel padre amoroso non seppe astenersi dal dare ai 
suoi figli attestato sóletino della sua liontà e delia sua tene-
rezza: 

— Quando c o m p a r e l 'augusta persona dciramafissimo 
Monarca fu uno scoppiò di grida clamorosissime ed univer-
sali. Tutti buttevnnd palina a pa lma, tutti compresi da un 
entusiasmo agitavano i cappelfi, i fazzoletti : gi'idavuno Ev-
viva U ItCi Evviva Carlo Alberto, Evvivd Vii alia* Che mo-
mento! era un popolo "rinato alla yila civile, era un popolo 
indipendente, fiero del nome di Italiano i che incbriiito di 
gioia e di gralitudine rendeva grazie al Monarca civilissimo 
che lo chiamò a civiltà, al Monarca indipendente eh' è il più 
saldo usbergo della sua indipendenza, al Monarca italiano 
che rese certo, indubitato, evidente, sicuro il trionfo e la 
redenzione della italiana naziohalitih II Re rimase a caj)o 
soo[icrto sul balcone per oltre a tre e uarti d'ora : intanto i 
drai>pcl!i dalle bandiere sfilavano ori inalamente innanzi a 
lui ò lo salutavano abbassando i loro s tendard i , gridando 
Viva il Iie.\ la musica suonava l'inno-del ritorno composto 
pei versi dal Bertoldi, per la musica dal Mattei. A fianco al 
re sJarano i due principi reali. Di tanto in lanto S. M. coi 
cenni del capo e delle mani accennava alla moHitudine il 
suo compiacimento e la sua- tenerezza. Sull'augusto volto si 
leggeva rintcrna e sentita commozione dell 'animo : i senti-
menti che agitavano soavemente quel nobile cuore si tradu-
covano iiclr atteggiamento della persona e dui jineumonti? 

hcìll'cspresslptie di ttUla la per sona;.., 
iQt̂ hò neltò suo ^tiin^é^ è nel ritirarsi Ig àccohipagtiaronò più 
càlde le grida Evbìm Carlo Alberto^ Éiivioà f italiana casa 
di SavoiUy ^vvi^U IHndipendènza^^^^^^ 

— In quel momento la festa fu terminata? come per in-
cantesimo la raduriata moltitudine pacificamento c dccoro-
sarnente'si di sciolse: non i( menomo tumulto , non I-ombra 
del disordino: la forza armata non intervenne atìatlo: du-
rante tu Ita la giornata Torino fu sossopra , ed intanto non 
ebbe a deplorarsi scom|>iglio di sorta alcuna. Non poteva 
provarsi meglio al re, all' Italia, all' Europa che i Subalpini 
son degni di sorgere a grande altezza di destini civili c po-
litici, e che nei loro cuori tu carità della patria non ò sepa-
rala dalla devozione sincera alla persona del re e dall'amore 
all'ordine pub! ico /a l l'or di ne che è Tàncora di salute d 'ogni 
civiluVe d ogni progresso. La festa di sahbatò 4 dicembre 
non si dimenticherà mai : fu lietissima, fa allegrissimaj fu 
spontanea, fu nazionale e fu nel tempo stesso decorosissima 
c regolarissimu. Ke siano rese lodi publicho e solenni AL 
RE, ALL'OTTIMO UE CAGIONE DI TANTA ESULTANZA; 
al buon senso ed alla lealtà della popolazione, allo zelo inde-
fesso, iiremuroso, disinteressato, incessante, nobilissimo delia 
Commissione direttrice. Roberto d'Azeglio, Amedeo Ghia va-
ri na, Luigi Vicari , Francesco Cassi ni, •Niccolò Vineis , Ric-
cardo Sinco fornirono il debito loro egregiamente, e giustifi-
carono la lìducia che in essi riponevano concordi i loro com-
paesani. • 

— S. Mi diede carico al generale conte di Forax, suo aiu-
tante di campo, di dichiarai'è agli ordiiiatftri dell^ festa la 
stia sovramj soddisfazione ed il suo rincrescimento di non 
aver potuto a Otìgiónc della sua indisposizione e della slan-
tìhezza del Idngò viaggio prendervi maggior parte. La sera 
la CòmmiBslone si affrelCò di comunicare per iscritto la dt 
chiarazlone dei sensi del Re ai citradini, ed in tutta Torino 
non vi fu che una voce per lodare questo nuovo ulto della 
generosità e della ben là del Princi pò. E i voli dei cittadini 
saranno accolti in d e l o : la divina misericordia conserverà al 
Piemonte ed aiPIfalìu Carlo Alberto: ora tutti col cuore inse-
gano per lui. 

— Uiia deptìtazione del commercio torinese composta 
dui sipiorì banchiere Rìgnon , Schiojipo, Moris, Scyta, 
Forchino e Duniontel, si prcseniò alle cinque ed un quarto 
al regio palazzo per . fare oifloggio a S. M. della ricciit o 
magni ti cu bandiel'a, dai commercianti fatta a posta per In 
festa, i l re informato del desiderio dei degni rappresen-
tanti del commercio torinese fece chiamare il conie di 
Pollone, ed in termini cor tesissimi, attuliilissimi, gli disse 
che voleva riceA'ere immediatamente quella deputazione. 
Fu diffutti introdotta nelle stanze regali, ed il sig. Schioppo 
a nomo dei suoi colleglli, pronunciò un'allocuzione tutta 
rfdomlanie di paini e generosi sensi. Il re accollò gra-
ziosamcnle lu Dundicra ed assicurò i deputati essere gran-^ 
de e vivo il suo interesse per la prosperità del commer-
cio subalpino ed essere deb borato sempre a promuoverne 
e proteggerne lo sviluppamento avvenire. Poscia consegnò 
la bamhera al conle di Pollone, gentiluomo dì servizio e 
presidente della Camera di commercio, dandogli ordine di 
deporta nella saia d'udienza. I deputatisi ritirarono comnrcsi 
di riconoscenza e di enti; iasmo. Dopo pranzo S; M. dieilc di 
bel nuovo al conte dì Pollone ed al cavaliere di Robilaht Tin-
ca rico di dar contezza al pub lì co della sua soddisfazione per 
la bella festa fatta ad onor suo e pei contegno dignitoyo, 
ordinalo, decoroso di tutta la popolazione. Il giorno dì 
domenica S.- M. accolse con la medesima affabilità Ja de-
putazione delle ur l i , e martedì scorso con regio viglietto 
ordinò all' Eccellentissiino Magistrato della Riforma degli 
sludii, di significare ai giovani studenti la sua compiacenza 
sovrana. Le parole della notificazione vanno riferite per in-
tiero : « SUA MAESTÀ non ha potuto vedere senza commo-
« zione la parie c h c i signori studenti della sua Università 
« dì Torino hanno presa nella rispettosa dimostrazione di af-
« fetto e di gratitudine con la quale venne festeggiato il suo 
« ritorno da Genova. Essa si è quindi degnata ir incaricare 
« il Magistrato della Riforma d'esprimere loro la particolare 
<f sua soddisfazione pel lodcvolissimo decoroso contegno d i e 
« essi hanno serbato anche in questa memorabile occasiono. 
« l generosi sentimenti di cui. la studiosa gioventù si mostra 
fc compresa danno sicuro argomento che essa ritornando con 
« nuovo ardore ui suoi studii nulla vorrai omettere per ron-
fi dorsi sempre più degna del principe e delta patria adope-
«randosi così per mantenere alla R. Università quella giusta 
(c fama di cui ella va debitrice non meno al valore ed alle 
« sollecite curo dei professori che alla esemplare disciplina 
(i degli studenti», E quegli ottimi giovani meritavano sì prezio-
so attestato della regalelicnevoglienza : esso onora altamente 
il prìncipe generoso, sapiente, buono, nazionale e la gio-
ventù eli e seppe riscuotere il regio plauso: In tu! guisa 
cresce sempre più la fiducia del Principe in tuttM coti, in 
lott^ i suoi sudditi; e cresce pure il riverente affetto, l'a-
more di quésti verso il Principe. I tempi predetti ed au-
gurati da Vincenzo Gioberti son giunti: fra Principe e po-
polo oggi v' ha comunanza di aifetlì , d ' i d e e , di senti-
nienti, in desiderii; Principe e popolo vogliono indipendenza, 
libertà civile e moderata, ordine; legalittì. 

— Nei giorni di sabbato e di domenica vi furono molli 
allegri banchetti: in tutti urgente, imperioso, p<»tenlo era 
il bisogno di effondere T animo in trasporti di entusiasmo 
e di affetto, he deputazioni delle due province di Alba e 
di Pinerolo insegno di fratellanza, scambiarono fra loro 
le buiidiere. I giovani s tudent i , si radunarono muncrosi 
alla stessa mensa: altrettanto fecero gli artisti dc-ÌVUnione 
lipogralì.ca : a noi toccò la fortuna d'Intervenire al pranzo 

Broker io ed il professor Paravia. Il banchetto incon linciò 
alle due; fu cordiulissimo : i commensali ollrepassuvano 
i ccncinquanta: tutto undò regolarmente, grazio alle cure 



GiOllNALE CWIVEIISÀLE. m 
(ìol Ma rgfiry » lì po^rafo, con A i rettóre del I ' Unióm sud d e ttn, dì e 
fu p roos to alla direzione tiì quella fcsla lU Simiglia. Allorché 
ic' frulla furono ia laVok si protiuncìurotio parecchi discorsi ; 
l>arlò pril la cicgantemente il prof. Paravia, poscia /estensoro" 
di questa éroiutca Giuseppe Massari propose» un brindisi all'U-
nione, Il càv»ToiiìSm ali arte tipografica, a Pio IX, a Carlo Al-
iiorlo, a l^copoldo U, a Oioborli, a Cesare Iklbo, A Gatlem-
Imrg: i-avvoca lo Angelo IJrolTcr io improvvisò calde ed elo-
quenti parole ad oijore do!! a scampa fa (la libera ed indi-

«011 potò leggero, perchè ^iti 
trovò poslo/Bopo si ca»l.« 

ito tro 
'inno a 

>po tardi al bauchello 
He a posla dettato da-

iO-
e ; 

gli artisli tipografi doll'egregioMargary, e posto m musica dal 
maestro .RIurcliisio. Il leUorc troverà in ima delle pagine di 
questo giovnuic i discorsi del Poniba e dcli'estflitfiore dì que-
lla cronaca : q u e s t u i lìmo coglie premurosamente la pro-
>iy.ia occasione di recider gnuie con tuUo il cuore alla fra-
mm e soverchia bontà con la quale oll.ìn)i artisti ti 

grafi accolsero ed inlerrupjicro soventi volle le sue paro 
~ Il )residenJo de! consigfio supremo di revisione diramò 

in data ( ci 27 ttovembre scorso una circolare nllc diverse 
commissioni provinciali dello Staio, la quale racchiude una 
nòbile e franca dichiarazione-di principii, e conferma, io 
diciamo coti vero compìacimcnlo, T interpretazione da noi 
data alla nuova legge censoria nel numero di saljbalo scorso. 
Noi vorremmo che questa circolare fosse nelle mani di lutti, 
e tulli la leggessero e no ìnlendessoro T importanza. La 
inente Uef HG non poteva ccr/amente rinvenire migliori in-
terpreti : la liberlà moderala dello scrivere 6 oramnì una 
conquista certa ed ìndid>ituta. ff Una conveniente larghezza.» 
dice <iucna circolare « ò necessaria alla liberU\ della discus-
A siono> purché iu>n sì oltrepassino i limiti della discrezione» 
« e quelli del rispolto verso 1! Governo- Non si dee dubihiro 
rr che i sudditi di S. M., che s'rncavicunp dell'ardua missione 
ff d'istruire al t rui , non sieno )er apprezzare lulta la deli-
te cafezxa non meno che luUa ' iuìportanza deila pOHizione 
« in cui si U'ovano mercè della nuova Legge collocati. Qua-
» lora poi occorressero trascorsi, siouranicnle involonlarii, o 
« la Commissione si trovasse iu dovevo di rcprimeiii coi nie-
«gare il permesso della s tampa, sarebbe convcnionle ciie 
« si facesse Ella a spiegare all'interessalo in modi cortesi ed 
«apert i le ragioni del suo rifiuto prima di eniellerlo defini-
« fivamonte, onde all' uo io poter accogliere imche qnoi tor-
« mini di con ci li azione e le sarebbero del caso », 

— Il <^onsig!io supremo di censura ed il suo degno presi-
d i l o conte Sclopìs nel lenere questo lingtiagdo si mosirano 
degnissimi del dilicatò uffìzio ch'essi ebbero dalfa confidenza, 
dpi He : noi possiam dii'lo, senza paura di a|>porci al laLso, 
j nuovi censori hamioo^gi anche la confidenza del puldicoe 
degli seriUori. (lucila circolare fece oUinia impressione nelle 
Provincie; ccccilenlì sou pure le nomine dei diversi consigli 
censorii provinciali. Ad Asti per escnq>io fu nominafo l'ono-
rando professore Scodiè, uomo di sensi elevati, di mente 
coifu, di anima gentile e liberale: a Mortara l'avvocalo Gia-
como Plezza-Malola, Italiano rispellabite e degnissimo, cit-
tadino zeìimlissimo de! pul)lico bene, di riputazione inte-
nierata e meritamente po poi oro, 

— Il giorno di miU'ledì 7 corrente il professore Casimiro 
panna inaugurò nella l'ogia università il corso delle sue leltiu'e 
per la miova cailedra d istituzioni di eloquenza e di hUlera-
tura : coni' è nalurnle il giovane professore si fece interprete 
dei pubfico entusiasmo per le sapienti e provvide ri (Vi mie 
concedute dal I le : parlò con animo e venne assai plaudito : 
Siam lieti di poter fjui riferire alcune delle sue parole, che 
accennano alla nobde e ledevo! issi ma condotta della scola-
resca torinese «ci giorni scorsi : « Lasciale (così il Danna^ 
« che io facendomi intcrprofc de ' miei col egW, dr tutti ì 
« professori dell' Ateiieo subalpino, viringrazii e in voi rio-
« grazii tutta la gioventù studiosa che co! sno contegno, no-
« bilissimo Hssicurò in quel dì una novella vittoria, un nuovo 
« trionfo all' Italia. Perocché Suiti i passi che d; \ , tutti gli 
<f atli che fa la gioventù, all' età nostra principabucnlo, sono 
« dall' uomo savio osservali, e da essi ei presagisce o un 
«bene o un male imminente alla patria. Ma voi toglieste 
" ogni prctcsf» a dir «[jacciava, d i e la gioventù è indisci-
« plinata. Voi co nfun deste con eloquente silenzio coloi'o e he 
« temevano jier parto vostra sov veni mento e disordine. Che 
« consoìuzione non fu T avere vcdnto in quel mcmonibile 
« giorno £osì fiorente iu voi e imi elei libi le speranza per la 
« risorireillo nostra n;i2ioi3ol Kel i 'ardore che spirava dai 
« voslrT giovanili sembianti; nt'llc mosse strategiche a cui 

«vói desio un dóctunenlo cosV solenne d* accorgimento-cj 
« prudenza, che TeLà più provetta non poteva il mnggiorc e 
fi nel fiore degli anni già provate un senno- maturo. Dunque 
« devoti i\i He, ubbimcnti al Magistrato, ispirati ai libri di 
« Cesare Balbo 0 di Gioberti, assennali e prudenti, chi può 
« non ammirarvi, chi non confcsscrlì che voi eravate vera* 
« mente degni de' fiori e de'serti che. giù giù piovevano dai 
« balconi sulla vostra schiera? Ah! foss' lo poeta per scio-

ere un Canto, il quale trasn^ettcsso ai nipoti la vostra 
« virtù< Ma poiché altrimenti non posso, lasciate che io 
« chiuda con nuesli almeno : D&l saper mWardim mila — 
Accogliami (U ver dvmti — Fida schiora se risMUla 
— .D'invimiljiìi gumrim^ Per V Ilalia i itosi ri — 
Per rilalia il m$lro core — Che non giunge pii\ il ter-
rorù ~ Sulla velia d^^i pemier ». 

~ F* il coni e Ottavio - di Itevel ministro delle jfinanze, 
ebbe negli scorsi giorni [trexioso e lusinghevole a! ioslalo della 
particolare benevoglienza di S, S. P io lX , il quale gl' inviò 
i tgran cordone dedMìrdine Piano. Il Simio Padre ricompen-
sava in lai guisa lo zelo sigiente, col quale ii conte di Ucvcl 
arrecò il tri mio de' suoi bimi e de'suoi consigli a Ha grande 
opera della L e p fra i ire Principi Italianii che cinsero la glo-
riosa corona di ri formai ori. 

- —Nella tornala ordinaria della R. Accademia di medicina 
il cfiiarissimo dottore i lenedettoTmnpeo fece itn' imporUuite 
proposta intorno al Tuìgtioramento delle condizioni utlùali 
della professione medica e del suo insegnamenlo> c dimostrò 
r opporluniti\ d ' i s t i tu i re dei medici-chirurgi condotti por 
!i Colnuni da stipendiarsi dal Governo. L'Accademia quasi L 
air {juantmilà. tolse aconsidcrare la proposta del Trompeo ed j ii 
aindò ad un comiUtto a posla scelto lìi cura di stendere lunga i L'insegnamento è distribuito nel modo seguente: lunedì u 
e ragionala relazione intorno a si imporlante argomento.' il sera calligrafia; martedì aritmetica; mercoledì lingua ita-
presidenledi quel Comitato è ii cav* CcHiiìgeri. liana; giovedì geografiìi; ed in progresso gcometriu lineare 

In una delle ullimc sue adunanze la Beale Accademia 

diviserò cori esso la gioia, pVòhuncla una parola d'amorevole 
consiglio, Sarà sempre raccolta con buon semiso e coit ricono^ 
sccnzav — lI Uc si fece i\ chiedere all' ottimo Sindaco, se le 
apparenze delle campagne non danno a temere nuovamente 
il carò de' viveri dell'arino scorsO) e a dimandare con pre** 
mura dello slato de'poveri nella popolosa nostra cìltii. Le ri-

loste del Sindaco furono come potevansi attendere da uomo 
assennalo e sì buono, e furono accolte dal Principe con 

vera soddisfazione-
— Sta preparandosi in ARTI per IMwnuar^o Promnciak 

una notizia sui priiicipali avvenimenti deUMmmortale regno 
di Pio iX. — S ì pttblicarouo pure alcuni inni palriotici , i 
quali sulva l'intenzione» sono mediocrissimi- - . 

— il conte Casanova, che tanto onorevolmente sosliene la 
ijaricadi direttore del Comizio Vercellese, offri al Comizio 
d'Asii il suo vasto lenimento che ha in quella provincia per 
fiu^'ì esporimenli. Comizio A stese sta perpwblicare un' 
Almanacco d-Aj^rieoltiira. — I cittadini d'Asti sono compresi 
da sensi di frate^'na e profonda riconoscenza per gli Alessan-
drini, i quali per ben due voile V invitarono nella loro citlà, 
dov'essi per forza di circostanza non poterono recarsi. L ' in-
vilo primo era per la festa delti 21 ora .scorso novembre ; il 
secondo per ii 4 corrente. 

— A CE VA il 22 novembre^^ in casa dell'ili, mo sig, canonico 
don Giovanni Olivero si fece la napcrtura delle sctiole serali, 
inaugurala con un concerto musicalo frequentissimo di gio-
vimi alunni e coirintervcnto di molte persone distinte ed au-
torevoli, i filarmonici della citti\ eseguirono a maravigNa 
bellissimi pezzi di musica, e la sorala terminò col Canto aell' 
inno nazionale del prof. Bertoldi a S. M. il re Carlo Alherlo. 

ernia e principii di disegno. Alla domenica a sera poi i giovani si 
delle ! raccolgono nella sacri stia del duomo, sMnter rogano sul cale-delio Scienze nominò segretario aggiunto per la classe 

seienze luiturali iiìvece del defunto ed ultimo Giuseppe Genè chismoj e si fa loro un racconto di Storia Sacra con analoghe 
il dotlore Eugenio Sismonda, uno dei più giovani e felici cui- rillessioni. Oltre al prelodalo sig. arciirete si adoperano con 

« menti, in tutta la vostra operosità, chi non vide di quali 
« caoipioni, di che futuri difensori può essere da wu mo-
« mento al l 'a l t ro muni ta la patria? Bastcreìibe ì ' a i to con 
« cui corresLc a deporre il vostro siendardo nelle jnani di 
« Cesare Alfieri a guadagnarvi j' afTclto di tutti i buoni. Col 
« ri me ti ere a luì ìa splendidi! vostra bandiera, voi avete vo-
« lulo dire, che saiietc ad un tempo amare la patria, e ski-
« diare, sapete coll'esscre docili a lui) vostro amorevole eas-
« Senna li SSimo ffadro, corri spond ère all'aspetlnziono dei geni-
« lori, che nelle famiglie e nelle provincic attendono da voi 
« consolazione esperanzai Inoltre colres.serc andati aringra-
« ziarc Cc>sarc IJallio, più efficace lezióne non potevate dare di 
w forte sentire e dî  coraggio. Di forte sentire pereti è provaste 
te come in voi siaiisi trasfusi i sensi» che dall'opre sue tra-
« spirano. Di coraggio percliè voi avete voltilo signifìenrc 
« d i e non solo li sentile quo'sensi nell' animo, ma che ossi 

i muovono, vi traggono a qualunque dimostraziono di cui 
ossa abbisognare la nazione. Finalmente coli'avere in un 

« batter d'occhio ad un semplice molto deposto tulli c |uunii 
« il distintivo bellissimo del vost:ro driqjpe lo quando v ' a e -
« corgeste che alcuno di esso indegnnn^enle fregiatosi volea 
ff ne) buio della notte ubusure forse di voi cdoi vostro nome, 

tori delia sloria naturale in ftulia, di eletti studii e di molte 
Ictlere, c per tu t l ' i riflessi degnissimo dell' onorevole carico 
al quale lo chianiò il lusinghevole sulTragio dei suoi colteghi. 
!ì Sismonda mosso da squisito sentimento di deiicatezzu e 
di amicizia inaugurò la sua nuova carriera col pronunciare 
un elegante 0 profondo elogio dell 'illustro suo predecessore. 

Allorché nei primi giorni dello scorso novcnd)resi festeg-
giarono le liberali riforme di Carlo Alberto, inni socictfi s'in-
caricò di provvedere di bandiere i ciUadini che le desidera-
vano. Chi dava ciiique franchi era certo di aver bandiera e 
coccarda. La.socielà con scrupolosa e lodevole delicatezza 
publicò il rendiconto delle spese falle. Lasouìma che avanzò 
fu regalata all'asilo d'infanzia del sobborgo di Po. Il diret-
tore tic!le scuole infantili, l'onorando lloborto d^Vzeglio, r ia-
graziò a nome dei beneiici isliinti il signor Carlo Jcst, che fu 
interpreto delle generose intenzioni della prelodata società! 
Carità )atria e beneficenza sono virtù che non vanno mai 
disgiun e , e nelle attuali fauste circostanze nessuno, nessuno 
ha dimeniìcato i poveri eg l i sventurati. 

A S i:T TI Mo 'lo u ! N t-: si-; Si fecero i H i noveni bre grandi fe-
ste ad onore delle riformo con cedute dal re Cario Alljcrto. 
V inlcrvemioro intorno a dugento er^vegi Torinesi, luUi colla 
loro bandiera. Vìi gran ricambio iìi aficttuose e fralellevoli 
d in >os Ir azioni fra i Torinesi ed i Setti mesi. Quei di Settimo 
gridavano 2 Torinesi^ quei di Torino Etyoim i Set--
ìimeM. l eliiorici, gli uomini, le donne divisero concordi la 
patria e generosa csutlanza. Inf ir i i ic furono ìc acclamazioni a 
Carlo Alberto, a Pio, a i r Italia, a Gioberti. La sera vi fu lieta 
cJrtiUi cena, alla fine della quale furono pronunciati patrii e 
cai di discorsi, fra' quali fu notato e gradilo iissai quello del 
reverendo parroco di Se'tiìmò. Si fecero abbondcvoli liuìosinc 
ai poveri: alle novo della sera i Torine.si tornai'ono nella lóro 
cittù e furono acconìpagnati por hm^o tratto di strada fra 
lieti canti e fragorosi evviva dai bnom Setlimcsi. 

— Lu mattina del A dicembre ad A S T I una grande moUitti-
dincdi citladitii si schierava in ìjcll' ordine sotto vcntotio ban-
diere ad iiUendere il re Riformatore reduce da Genova. Grossa 
mano però degli accorsi e vano artieri, i quali per ciascun 
corjjo vollero innalzare bandiere loro proprie, erano connner-
dant i , i quali |>rtrc facevano sventolare il proprio vos.s il lo, l-'u 
dato così in tanto tri|»udio uno di quegli esempi di fratel-
lanza, che non si dimenticano più e rassodano senipi'e più 
quell 'unione che fa la forza e fa tranquillilà.. Poichc nelle 
stesse lì le tro va vasi e il ricco possidente e il solerte artigiu-
no, io sveglialo conmicrcianle e l 'uòmo di studio. Le I)an-
dierc nprUivano lulie una leggondn particolare. Si notavano 
spcciiumenle le quattro delle provincic sorelle di AlessamMa, 
Casale, Vercelli, e Lomelliua. Le principali leggende orano 
— Viva il Principe IH fornai ore— Viva la Liiga Dayanaie^ 
— ìa framlanza di l ulte k Climi — Vnione e Perse-
verafìzci — Viva i/^raielli Ligurie Piemo?ì/osi-~Viva Ihtlia 

Conimùrcio Hiconosmiie, La banda civica era incapo 
alle tilo delle bandi ore. Diversi cori dj canla»ti si risponde-
vano alternando il canto nazionale del Bertoldi, e quello bel-
lissimo che vcnulocid*Inghilterra su pezzutole di seta credesi 
opera di qualche fratello esule. Ali'arrivo dei Uè, fu un grido 
solo, un solo saluto delle bandiere; ma ciò con ordine e disci-
plina diremmo ntilitare. Appena passalo i! Treno Reale, la nu-
merosissima moltitùdine si mosso >er manipoli sotto le ban-
diere che festevolmente ùirono periato in giro por lo precipue 
vie della citlà. — La sera fu un convegno fratellcvolodi tulio 

o n 
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con ima gioia du non dirsi. l>arole di fratellanza e consiglia-
Irici d ' u n dignilo.fijo conlcgno furono accolte, speciaimcnte 
dagli artieri, con indicibili dimosirazioni d'auìorc. La sera 
dei com'era stato già il mal.lim>, starà collie pori)etuìi ri-
sposta a f nei malevoli, ciie non sanno vedere nel popolo che 
trijuidio (isordinalo, eccessivo ardore, trasporti inctmside-
rali. Dopo quella sera, sempre quando uno di quelli, che 

zelo ed impegno particolare in ques ' • scuole il cano-
nico Mondino penitenziere; il sig* Vi'*ovio Figone; il signor 
Fortunato Voarino, il sig. 1). Carlo Ti'>lanera ed II Mg. giu-
dice avvocato Uomero, il (ua le di t mpo in lenipO: spiega 
gli articoli più rilevami dei Codici ci ile o penale. 

— L I giorno-L":" dicembre la Società del Casino di GISNOV.V 
diede una magnifica festa da ballo, a line di esprimere anche 
essa in quaiche modo la sua esultanza per le riforme del Be 
Carlo Alnerto. A cotal fesfa intervennero S. A. II. il Duca de 
Genova ed il Principe Eugenio di Siwoia-Carignano. Appéna 

i esimi i personaggi entrarono nelle sale del Casino s'in tuonò 
'inno del popolo -Sorfjùle .ifitliam a vita novella v.tG. - il 

quale fu cantato dagli adunati 'con entusiasmo indicìbile. Le 
signore, tulle vestite di bianco colla coccarda azzurra sul 
pcllo e adorno il capo di (iori del medesimo colore, facevano 
ala ai Prìncipi. La sala da ballo era adorna alle pareli di 
magnifici trofei, da cui pendeano le baiidiero nazionali, le 
quali faceano padiglione a! busto in marmo del He riformatore. 
Lungo l'orchestra vedeasi una grande quantità di più piccoli 
vessdlì, sanii, piemontesi, genovesi c savoiardi, bellamente 
intrecciati fra loro, ad espriuiere la covinmo fratellanza e l'af-
fetto reciproco. La festa, dalle dicci ore circa, durò fino alle 
sette dì mattina. Il Duca dì Genova, il quale si confuse cor-
tcsemenlè colla folla, e prese parte alle danze dando segno 
di partecipare alla gioia dei convenuti, si trattenne al Casino 
sino alle due ore dopo la mezzanotte. La festa riuscì brillan-
tissima, lasciò di sò beila ricordanza. Ad essa inlervennero 
anche la d^ijulnzione di Sassari e Alghero vernila ad impetrare 
i favoi'i del Be per la loro isola. 

— Da più giorni si va facendo in Genova una sottoscrizione 
airoggello d'innalzare un monumento a Carlo A {bolo in 
onore delle riforme por lui praticate. Cosi i Genovesi si ado-
prano coinè i Piemontesi a mostrare la sentita loro ricono-
scenza a! Ile eh'è Principe e Padre comune dei Liguri e dei 
Subalpini. . 

— Venerdì sera (3 corrente) venne presentata dal Corpo 
Sanitario genovese una ricca liandicra al Ké, il quale si degnò 
di accettarla. \n capo airusta di quel vessillo vedevasi dorato 
il simboUco serpe che beve nelia hiistica tazza, Dall'una parte 
della bandiera azzurra scritto a caraUeri d'oro leggevasi Vira 
Cm'lo Alberfo iiiformalore^ Mhxhvii li Corpo SmUarh di 
Gmova. QuaUro orlfiamme svenloiavano unile aque.sto az-, 
ziwro vessiiio, cfoè, Korifiamma sarda, la savoiarda, la ge-
lìovesCi la piemontese. 

~ Nella medesima sera (5 corr.) alle undici, i r Re parti 
alia volta di Torino. 11 
imparliti non potò raltener 
Una folla di gente vedevasi dal Bcìde palazzo fino «Ile pòrte 
della Limioroa; disposte a s(jundre» facevano svenhìlare le 
azzurre bandiere e percorrevano la strada cantando l'inno 
Sorgete lialiani. Molto torce accese rendevano queUo s^pctta-
colo più hello ed imponento. Passato il Be, in bcll'ordirumza 
i cilladim si sciolsero sulla piazza dell'Annnnziata do lo avór 
ricantalo l'inno ed alzalo d ì evviva di Vim Càrh y (berio., 
Viva Pio /A", Leojnilda, l^fw (J/oòfir/i T^yaiio Jc /la-
formy Vioa t^indiììendmT'a iVlicdid e gli a t r i mille cvvisii 
che ora sono suite lalibra di lu t t i , perchè esprimono"! 
gagliardi sentimenti di lutti. — Non dobbiamo omettere 
come una folla immensa di cittadini, verso le sette di serà, 
prima di recarsi sulla strada per dove dovca passare il 
andò hi Porto ri a e sulla fumosa pietra del mortaio vei»jeè> 
alzati gli evviva piùfei'vidi, e cantato Tinno e fatti giuramenti 
solenni ili rralelhmza e di odio allo siraniero usurputoro. 

—La scienza meilicn italiana pcrdè uno dè'suoi più bel ii 
e più fulgidi ornamenti, Il 2G dello scorso novemìu'e rtiori 
il dolloi* Giovanni lial tisla Guani in eti\ d'oUre ottant'aniii-in 
LUVA.NTO (riviera orientalo) sua terra mUiva. Il nome del 
Guani è ceieiirc nella vepul>liea modica; benchò schivo del 
eifludino nunurc, dal suo naìivo paesello seppe levarsi a gran 
fama, liglì publicò varie mcmoiicapplaiulitìssimc e notissime, 
quali; iJwf mìlro^Umoio^ Sidh milatlie irrilatioef Sai iVU'^ 

«IJV Ulliuyi, Il MkKi li 
popolo riconoscenlo a'iicncfizii da lui 

snersi dalhuigurargU il buon viaggio. 
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{Àrc3 trionfale innalzato io PSam Vittorio il lU 4 diccmlro 1617 ) 

(Vc(ìu(Q il P b m Cùstollo nei ptinlo in cui l'iitltcrD fiilangc sfìlava al €os||id(o ili S. M. ) 

tagi^ SuWepidemia della Liguriaj ed una sulP^J^a^a del sa-
presentata dair&utorc all'ottavo congresso scientifico in congresso 

GeDOYa. n Ouani era medico doltissitno ed mmnatOf citta* 

iVuìo generoso, caldo Italiano, uomo di sensi elevati, anima 
nobile e tutta inAammata dall'amor delle scienze e della patria. 

—In SAVONA !a m'À del 19 scorso novembre aprivasi, giu-

sta ì! consueto d'ogni anno, la sci mi a popolavo di fìsica e ; 
chimica applicate allo arti e ai mcslieri. Assisterono alla so- j 
ienne apertura S. E. momis^ Vescovo, riiitcndonìe generale ; 

•. I 
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ilei circondano, il Sindaco, ed eletta copia di colte persone, 
li sig. D- I^uim BoUmo, \jno dei pvofessort della scuola, lesse 
una doUti ed cloquonle prolusioiìK, Si conchìudeva con un 
programma di due premi deslinati a quegli scolari d i e meglio 
cseguìvftnno due dei lavori accennali nel programma. 

—Nella medesima citlù i! quntiordìci dello scorso mese sì 
ccleiiraroiiG con feste solenni e poìoltvvi le riforme delUe, Si 
incominciò col render grazie alPA lissimo dei favori ottenuti, 
e si pregò per la lunga vita del He, del Papa, per la salute di 
Ituìin- Le primarie auiorità del paese e i più cospicui oilta-
dini non mancarono di partecipare alla generale esultunza-
Dòpo a sacra cerimonia a lieta comitiva convcmie a fratelle-

addobbala 
e Cnssinis. 

pranzo rotoratKto \escovo monsignor liìccardi 
con voce commossa portò im brindisi al Re Carlo Alberto, at ti-
gliuolo priniógenito di Pio IX. La commozione dcldegnoprclato 
passò negli animi dì lutti, ed a non pochi furono viste spuntar 
sul ciglio lo hicrimc allorciic tutti in un grido risposero ; Ev-
viva il Ho. Il Geu. Cunumdantc con poche imv seutìle 

parole benedisse egli pure ulla volontà del Monarca diretto 
unicamente al bene de suoi sudditi. Quindi fu lotto un breve 
ma bellissimo discorso dall ' Intendente generale iJ)lorao alla 
grandezza dei bcncficii faUici colle receiiU riforme^ AUri brin-
disi fecero il PrcfcUo, il Sindaco, il cavaliere avv, Nervi a 
nome della cittadinanza, il banchiere Ponzoni a mime del 
cojnmercio) ed infine il marchese Moniccristo lesse una calda 
ed ispirala poesìa, ridondante tutta d'amor patrio e di 
indine |d Ite. Non e a dire gli «pplflusi imiUiimi fatti n 

Idrati-

ognuno fn invaso.—Pose line al convito il caatod'un inno al 
Ile intuonato sull'orchestra e continuato diìgli stessi com-
mensali j i quali lolle poscia le bandiere, c preceduti dalla 
banda civica, s'avviarono in belPordijie verso laspianata del 
Molo. Bella era a vedere quella processione di ciltadmi d'età 
e di coudizioni diverse, gli uni dandosi il braccio fraterna-
mente, quattro a qtìatlro, gli altri p(?rlando ie bandiere, di 
cui sarebbe troppo lungo ridire i molli, cfgU nnblemi tulli 

/allusivi alla circostanza, e la principale delle quali^ quella 
cioè avente lo stemma reale, era portata dal Sindaco stesso 
della ciltà.—Ginnti alla Spianata, panorama iDcantevote per 
la ridente sua situazione, e ' p e r l'immenso popolo adcorso a 
godere del divertimento Clelia cuccagna che co)& con bello tip^ 
parato si era >iantato, ceco avanzarsi un altro drappello dt 
uomini, egua mente portanti bandiere e stendardj. Erano 
questi gli artigiani e i marinai, che avevano voluto essi pure 
festeggiare si bella giornata. Vedersi, avvicinaisi, salutarsi^ 
conglunyersi, abbracciarsi, scambiarsi le bandiere fu un punio 
solo. Allora fu un tripudio universale; ripetute acclamazioni 
ed evviva salutarono cosi bella unione, ed in segno dì alle-
grezisa cominciarono ad intrecciarsi danze intorno all'albero 
della cuccagna sulla cui cima sventolava il vessillo nazionale. 
—Ciò durò sino a i r imbruni rc : chè aDora lutti ad un segnala 
dato si ordinarono in marcia per rientrare in eillà» Quivi UH 
gran numero di lorce era preparato, e con queste disposta 
intorno alle bandiere, si percorsero le principafi vie alternando 
il canto (icaì*imn al suono della banda. Tulle le caso 'erano 
vogatnente ulunìinalo, e dai balconi si gittavano fiorì e ghir-

lande sul passaggio della processione, la quale si sciolse 0-
nulmentc sotto il palazìso Civico, dove sì deposero tulle le 
bandiere, 

— La gioia con la quale tutti gli abitanti dell'Isola di Sar-
dei^na accolsero lu nuova delle benefiche riforme concedute 
\\\\ S. M. il re Carlo Alberto non è vìnta se non dalla speranza 
e dalla fUlueia clic quei cari nostri concittadini nudrono in 
petto dì esserne anch^ essi parlccipi. Le dimostrazioni fatte 
alla partenza dei deputali dì C i g m a u i , di vSASSAni o d i A t -
cnKuo fKiHano allo, ed atiestano che i Sardi sona tanto ma-
turi a civiUfi quanto i loro IVutoUl llatiani del Conliucnte , e 
che il re iiciresscre largo ad essi delle medesime concessioni 
che fece a costoro farì\ ad un leni])o atto di giustizia e di 
eiviln, Rapicnza. A Tic ino si feoei'u feste come nelle altre 
città dcirisolM. Noi siani certi che la deputazione sarda sarà 
annun3!Ìalricc ai suoi compaOKani delle nrornicche essi aspet-
tano. Sardegna, Piouiomo, Liguria oran^ai faranno una sola 
famiglia, una sola provincia d ' ' l ia ì ia , governata dallo stesse 
legpii poUtiv^he, guKUziuvie ed umvvnnislvalive. 

Hkcso Lomiìaiìiìo-Vi':nkto< — Gran rinforzo di truppe au-
strìache in Lombardia : si dice che il numero dei soldati 
lUKslriaci dì fresco venuti in Italia ammonla a venticinque-
itiila* 11 contegno dei cari o diletti nostri Lombardi è digni-

(F ranTio tUio in Savona il novcmlro][181Y ) 

tosamcnte pacifico. La loro rassegnazione non è fìaccbezjia, 
non è pusillaiiimitù, ma è Ifortc e paziente perseveranza. 
Essi fan voti con tutto il cuore pel trionfo defmitiYO delta 
causa di Pio, di Leopoldo, di Carlo Alberto. 

BUCATO DÌ MODENA»—Un ordine dei giorno dei supremo 
comando generale pone nella debiU avvertenza i suoi dipen-
denti ufllzinli 0 soldati acciò stiano attenti e siano guardinghi 
trattando con borghesi dei quali non conoscono bene i sen-
timenti, ondo non essere sedotti e traviati. Nello stesso tempo 
dichiara che iione in essi la più ilUmitatu fiducia. 

G I U N BUCATO W TOSCANA. — La Toscana È perfeUan^enle 
tranffuiUa; nessun evento di grande imporlanza a'FiuisNziì;, a 
PISA ed a LIVOH?JO. Si organizza la truppa di linea: un^armata 
regolare in qualunque Stato ben ordinato ò necessaria ed in-
disponsabilOf e noi speriamo che Pio iX e Leopoldo II non 
dimenticheranno questo punto essenziale. Iia f^uurdia civica h 
importantissima, ò utilissima, ma senza l^armnìa dì linea Tor-
dinamenfo militare di uno Stalo qualsiasi n o n ò completo. Il 
pmìMoro dì luti ' i governi e di tuli' i popoli italiani oggi<ll 
dov'esser quello di arn^arsi, non ci slanchiamo mai dal ripe-
Iorio; armi, armi, armi; quando saremo forti anche mafcrial-
monte, oltre airessere rispettati sorcnm temuti, e pcBcremo 
nella bilancia dei destini del mondo civile. 

—La vertenza dì FIVÌZZANO non c ancora terminala: noii 
dubitiamo che la soluzione del dinTicile problema sarà all 'in-
tutto pacifica. La Patria annunzia che Leopoldo 1! ha scelto 
a mediatori per quella grave questione il Papa ed il Re Carlo 
Alberto, Scegliere due mediatori di tal fatta torna lo stesso che 
dire: vogiìochei diritti dc'mie5popo\ils5enoTÌspettalì,Yoglioche 
a nessuno sia dato impunemente oltroggiar-la giustizia, voglio 
preservar l'Italia dal flagello deUMntervento straniero. Onore 
dunque a Leopoldo l i : onore a Scrristori ed a Uidolfi suoi 
degni consiglieri: onoro agli scrittori liberali e moderati che 
U aiutarono coi consigli e colla loro morale autoviUX. 

— Il primo del corrente dicembre fu istituita la Guardia 
civica degli scoiari di Pisa : essa monta airUniversitù e agli 
Stabilìmenii anatomici; intanto si prepara il Hegolamenlo. 
II provveditore ha gii\ commessi TiOO fucili a fidminante, e^ 
il goufalonicre mille. I Pisani che erano andati aPontrcinoH 
sono tornati: fra essi per lo zelo e per Tintelligenza pr ime^-

monlo ob])ligalì a spendere per l'armamcuto la somma di 
trcntasci francesconi. 

S T A T I PO.NTJPICU, — 1 lavori della Consulta di stato proc«?» 



^50 IL MONDO ILLUSTllATO 
dono fulvamente, fi pro-tcsoriei'e inonsi^nov Morichmi lesso 
utr h)f»gnifico rapporto intorno alle condizioni dolio flnan2e 
detiò Stato, le quali sono deplorabili. La aexìonc di Ttnanze è 
finora quelltt che luvovu "di niù : la fifornm per questo riflesso 
è uì^gcnUsslma ed csson/iaic. Fra poco Iti Consulta delil)e-
rerà interno al suo regolamento interno : si spera che sar i 
decìso di puliHcarè.i verbali delle deliberazioni. Questo punto 
è csscn^^iale ; la pnMidlà ò una salvagtuu'diu, una giiaren-
ligia )cr liilLit e dove emsto una liberili moileralii di stampa 
sarebnc assurdo di tener segreto le dolibcruzioni di un 'aa-
sémhlea così eminente com'c la Consulta dì stato. Per parie 
nosimmì possiamo alTermarc che la massima parte dei Con-
suìtpvi poiUificii vuole la pLd)Hcih\ dei dìhaLLìmenti, e ci alR-
diamo cho sarà per ottenerla; A Homa^ a iìoLor.N\ ed in tutte 
le altre città degli Stati jontìfìeii si aspetta con ynmde e ra-
gionevole ansicUÌ ia riso uzionc definitiva'dei Consultori in-
torno a si dilicalo e si grave argomento-

; U dimessione del cardinal Ferretti dair uffìzio di se-
gretàrio di stato piuv certa : fra i suoi successovi probabili si 
«jinoverctno il cardinale Amat legalo di Bologna, ed il cardi-
nale de An'gelis, arcivescovo di Fermo, il primo assai popolare^ 
fi secondo, poco o niente, Qualnnf|ue sia per essere la scolta 
del Sommo Pontefice noi siam certi, che il S, Padre nel TTÌU-
tar consigliere non muterà sistoma, c che per ossero suo primo 
ininistro ò neceshario aderire a quei principiì di progresso e 
di véro liberalismo, dei (|uali il suo regno fu coslante e contl-
ììua applicaxione. Pel resto oggi tutti sanno in lloma che la 
suprema ainininfstrazione pontìlicia va tutta riordinata e rim-
pastata: gli antichi abusi sussistono, i nemici del nnovo or-
dine di coso si adoperano semnre a distruggere il bene che 
ii Papa fa. Narrasi che il cardinal Micara, di santa memo-
ria, dicesse un giorno a! cardinal Giz^si, allora primo mini-
stro: mila^egr&tm'ia di Stalo fa.d'uopo cangiar Mio, Emi-

/tttnfta 4 /^/thi'ìnm*f /Ìoìin J n o r n m * j ) l A . niJrfì 

tolleranza di Piò ìmbaldanziflce i suoi nomici e nou li disarma. 
— Si aspettivi! nuovoregòlaniento di revisione perla stam-

pa : preme piiVobe mai. La censura attuale non si conduce 
molto bene: i poriodici romani stampano sempre articoli mix-
titalì, e spesso i periodi sono interrotli da una serie di punti 
e non haiìUo senso uè costrutto. Una iegge savia e liberale è 
quindi divenuta ìndisnensabile. L'editto censorio del quindici 
marzo è orarniU insuMicianle, ed inceppa gli scrittori e la li-: 
hera espressione della publica opinione. Si crederebbe che 
rm{Jlmjs2o.dclla Coii8uÌladi Stalo fu chiamato per ordine della 
censura dai giornali romnni rìngraziammlo, oche il 
/h'ario /jamrt ardUostiiuire, piiriando della trttppa, Tepi-
teto citiaclma airultro mzimah? Clic cosa voglion'dirc co-
deste miserie? Cpsl dunque i revisori romani interpretano ì 
sensi liberali eci elevati di Pio IX, e credono di potere a loro 
ca|iricdo ajterarele parole della Consuda: di Stato, vale a dire 
dei rappresentanti del paese? 

— l Muuioipio di Uonui fu inaugurato: i>ar{arono [>elle pa-
role in quelli^ solenne cerimonia il prcsidertto della Goniurca, 
Eminentiasimo Altieri, il consultore di t^erràra, Gaetano Uec-
clii, ed unp doi sottotenenti vessilliferi della guanjia cìvica 
romana/S , ji Papa ringrtiziò con breve ma sentita altoca-
zionei ranpresontanti del Municìpio dell'eterna cittu^ Il nuovo 
senatore È i! prineipe TOI^UIASO COUSINI , uno di quei natrizii 
assennati, generosi e disinteressati che profittano della loro 
posizione sociale per adopcriiriii con frutto a prò della patria. 
La nuova di quella nomina fu accpltu in tutta Uoma con ri-
conoscente giubilo: e tutta Malia sj associa al gaudio di Itoma, 
Il principe Gorsipi, noi lo suppiamo, òsviaccratissimo e caldo 
I T A L I A N O : la sua osaltazioue all'eminente dignità di senatore 
dà forza alla parto liberale moderata, assicura alPoinnione 
nazionale un rappresentante illibato, onesto, di fermo pro-
posito in seno al Consiglio )iiunici]>alc dell 'alma^iità. 14;on-
servatori sono iiprìucipe don Marcantonio C<douna-liorghese, 
il principe don Filippo h n ^ m Boria, il marchese Clemente 
De la Fnrgnia, l'avvocato Cqrlo Armellini, don Vincenzo Co-
lonna^ Tavvocato Francesco (Sturbinetti, Antonio Bipncliini e 
TaVvocnto Ottavio Scaramucci, 

Rgcko RiSLLE Bvìù Sfc/LIK. —NcSIc s m del 22 e de! 
novembre vi furono a N A P O L I dimostrazioni popolavi ordì-
ìì 
^iva , , , 
/Avviva IHndii^mdenza-ilciU(ma! Ln pul ... 
fece grande strepito solto le finestre del Nunzio pimtifìcio, il 
quale non rollo mostrarsi. S, JL Ferdinando li non vorrà più 
opporre indugio ncirurrerxlersi a! voto popolare: oramai tutti 
i suoi sùdditi vogliono e desiderano la medesim<i cosa. Non 
più sedizioni, non più tenlativi di ribellione a mano armala, 
ma legalità, ordine, riforine pacifiche; i malvagi considicri 
che aggirano il giovane Borbone sprechevunno le parotc ed 
il tempo. Iddio perdoni loro H sangue versato, il sangue dì 

• tanti innocenti, dì tanti cittadini rei solamente di amar troppo 
la patria..: ii regno dei Del Carretto e dei Code tocca alla sua 
fnie: amnistia, editto sulla stampa, Consulta di Stato, ade-

• siono alla I.ega italiana, ecco il programma dcll'opiiiiono mo-
derata nazionale in Napoli, eFerdìnando M lo soscrivcrù pre-
sto, La violenza e Terrore non possono stare eterno; si av-
vicina il tempo in cui altri otto milioni d'Italiani sorgevanno 
alTaltezza di Roma, di Firenze, di Torino: Iddio lo vuole, 

' Iddio lo vuole: gli sciagurati che sì sforzano dì opporsi ai vo-
leri d'Iddio non raccoglieranno dali'infanie opera loro, se non 
maledizione e disprezzo» 

—I Anche a PALKURIO, da quel che narra un carteggio della 
Pairiay vi fu una dimostrazione nmleruta cornea Napoli. Da 
Genova ci si scrive che alcuni (mllelii a vapore Inumo jcirla^a 
la notizia di un sollevamento generale in Sicilia: T sida si 

• sarebbe dichiarata indipendente sotto la mediazione dell'In-
ghilterra, ed avrebbe scelto a re il secondo fratello di Ferdi-
nando II, S, A. don Leopoldo conte di Siracusa. Noi non 
sappiamo qual fondamento altbia questa voce: auguriamo di 
cuore ai Siciliani il bene che desideriamo a tutti gritaliani, e 
siamo certi che essi non si staccheranno mai dulia grande fa-

Tnfglia ituiiana. t malti e sciocchi odii fra Napoli e Sicilia sva-
niranno non si tosto dalla bocca di Ferdinando II uscirà la 
parola n/bivna. L'u/ubno sa r i una verità di qua c di là dallo 
stretto. 

' * ' « • 

PAESI ESTERI. 

FriANCU.—'La Svizzera, Vltalia, ^alleanza inglese sono i 
tre argomenti principali, intorno ai quali versano le contro-
versie dei periodici francesi. Un congresso pare deciso per 
( uanto spetlù alle faccende s^vizzere; ma dopo la vittoria della 
ui'éta federale una rìunìoue diplomatica pervogolare un aliare 
gi i terminato sembra a moltissimi vm pleonasmo ridìcolo» Pel 
resto gli csGìn^ìì di Cracovia edi Ferrara parlano chiaro o non 
hanno mesi ieri di cqmincntL—Innovi ambasciadori francesi 
a Napoli od a Torino/non sono ancora nominati: vogliamo 
sperare che. il. signor "Cuizot faccia sonno deiresperienza e 

\ > » 'm * • l i l l l ^ f t ^ i t Stipi* .j ..11̂  .1. .1 I 
ceso 
d.ellji , ^ 
ckau, uomo di modi cortesi ed afTabili, ma senza colore po-
litico. Quanto a Napoli la scelta pende incerta fra ilBoisde 
Comic ;cd.'il IJacourt. 

— I giornali francesi annunziano che il duca di Serraca-
priolu am'bascìalQre del re di Nai^oli incesso Luigi Filippo fu 
richiamato dal suo |»ovcrno e sceitoa Luo^otoneute in Sicilia, 
Il duca di Serracaprn)la'c uomo di sensi miti e pacati, di spec-
c h i a i onestà ; la sua nomina, se ò vera, attesta che il governo 
napolitano vuol cangiar stile in Sicilia, e noi racceUiarno 
come Un augurio, perchè crediamo che ossa iinpiichi un 
cangiamento non di persone mudi sislemn, 

LNcniLTKjinA,—Lo delihcra;!:ioni del Parlamento sono in-

pcrare che. il. signor Cuizot faccia sonno deiresperienza e 
nprii rij>ararc ai passati errori col dare alla dìjilomazia fran-
ose in Italia due rappresentimti degni della Francia ed amici 
lellji civiltà. A Torino probabilmente verri ramìniraglio Ma-^ * * * ^ - • « H ^ A • . « . • 

non fece nessup eilotto, perchè peccava por la sostimiia e di-̂  
fettava di logica e di verità, Gh risposo eloquentemente uno 
dei n)inistri lord Lansdowncj il quale parlo dcH'Italia edoi 
suoi Priiiclìi riformatori con senno e con gìuslizia. In tutte 
10 nazioni c vili oggidì gli uomini di buon senso ed i veri sta-
tisti son caldi amici de.l risorgimento italiano: ed è naturale: 
11 risorgere di una nazione conio l'Italia non pnò che essere 
immcnsunienlo vantaggioso alia causa deirumano incivili-
mento,—^ Nella Cauìcra doi Comuni si p r J ò poco di |)olitica 
estera: assai deirinterna. Il ministro dello linanzc sir Curio 
Wood pronuncìòintornoairattnaie.crisi economicadelilngliil-
terra un discorso veramente luminoso che durò più di ore 
e fu ascoltato con imponente c lusinghevole silenzio. 

SvjzzKaA.— La causa del SonrfuWmmi è dcfmiiivamcntc 
perduta: ce ne rallegriamo^con lutto il cuore. Dopo Fribuj'go 
caddero Zugo c Lucerna, dopo Lucerna il Valcsc senza resi-
stenza si arreso allo trupije federali, dopo il Va lese foccro 
altrettanto i tre cantoni primitivi, Schwitz, Uri e Unter-
Wiikl I vincitori si niostrano degni dcìla viftorìa, magnanimi 
c inodorati ; i racconti delle stragi e degli eccessi commessi 
dalla soldalosca della Dict^ sono stupide fj-ollolo o malizioso 
calunnie. Gli ordipi del giorno del generale Dufour, del co-
lonncilo iUilict attestanó lo spirito dei caiiitani deiresercito 
federale. Pel reato, j piccoli disordini avvenuti, ch'erano ine-
vitahili, percliè non v'ha guerra senza sconiiiiglio, vanno ad-
debitati ai promotori del Sonderbund, a. coloro cioò che con 
una caparliieti stolta ad un tempo c colpevole si os/inai'orio 
a resistere ai decreli della .Dieta ed alla voce ùulorcvolc. della 
publicuopinieme. La Svizzera però non sarà tranquilli alPiu-
tutto, (je non quando siunì terminata la.vertenza colln Prussia 
l)el cànlone di NeufchiUel? pare, che la Dieta sia disposta ad 
aver ragione colla forza : se ciò fosse ne risullerebbero gra-
vissime conìplicazioni per la paco non solo della Svizzera, ma 
di tutta ICuropa. 

GiìjUiania.-^Grande 6 l'agitazione neile province germa-
niche a cagione dogli allari della vicir^a Svizzei'a: non si sa 
prevedere qual contegno sa r i per serbare il rod i Prussia,— 
In Baviera sta per venire a luce un nuovo editto sulla stampa: 
il quale, dicono, sia largo assai e Ulcerale,—ÌAìCiazzcUad^Au-
Ou$Ut (All{)(mieinG Zcituny) diverlc iid inserire nelle sue co-
lonne narrazioni all'intutto false dogli attuali eventi iialiani; 
taluno di esse paiono degne del giornale.dei Déhals, Ne cite-
remo una ; il periodico tcdcsco parlando delle coso di Torino 
dice, che in questa città si bruciarono nei giorni scorsi le 
efiigie dei governatori di Genova, di Nizi'.a e dì Torino: si 
può duro impudenza maggiore? e che cosa dire del buon senso 
del compilutore di un gjornalo tanto accreditalo, che inserisce 
notizie di uès(a fatta ? per buona ventura il rit icolo in simili 
casi salva (alla taccia di calunniatore. 

— l CoJtPIiATORK 

Crediamo faY pam grata ai nostri leilori colf insmirc 
nel noBlro giovnah il sc.guenle articolo della signora Itossi-
Gahardi, stampalo in uno degli ultimi numri cferPopolo 
di Siena » 

A l l e f l o u i t e i t a l i a n e 

Ecco arrivato un altro giorno di publicu letizia ! Lo donne 
(o.?cane no comprendono la solenne ijnporljinzn, ed urn'sctnio 
grida di plauso a quelle che erompono restanti dal petto dei 
loro uomini] 

« Viva il re di Piemonte! » Onore a CAÌU.O Ami-UTO, che 
leabnonte ed ussolulanjonlc si pone in alleanza di' riforma, e 
di primipio con i due magnanimi o coraggiosi sovrani det-
IMtalia centrale! 

Ilii CAKLO Aijii;(\To non isdcgnor^i, spero, la benedizione 
cliO gridano sui suo ca|m lo coijciUtuìine di Forrnccio, lo figlili 
del patire della civile Toscana, il ben anuito Li:oih>lI)(> ILKsse 
hanno, ripeto, cofnprc.su l 'alta inq)or/anza di qucù-t'ultimo 
evento, 0 ne prcssontono tutti ì boiiellci cITetti. il passo fatto 

è gigantesco pe r In causa d'Italia J Ora che CAULO ALBERTO H 
dclìnìtivamentc decìso, non sórgono pi Ci dubbii j ed ognuno è 
tranquillo sull 'esito dei destini itniiàni 1 ' . 

Donne della bella penisola inorgoglitevi! ! I voslH padri e 
fratelli, i vostri mari t i , i vostri flifiì, faranno parte oramai 
di una nazione /«òcra e g rande ! ISssi linàlmcntc, potrete dire, 
son vostri ticlla lata cstonsionp del terni ine! Nessun pe»-
ricolo ortuai che lo s traniero scenda qua baldanzoso a con-
tar l j , ' c fitrapinuTcli dallo braccìa> s rnza d a m o ragione fuor-
ché la sua volontà! Essi non dovranno pifi, come spesso 
avvenne in addietro, vestir Tanne contro ncn>ici pe r essi ìnofr 
fciisivi ed ignòti, a seconda del cnpr icc ioo dci rambizione di 
principi, che loro comanduvnno f a v e l l a ) } . . o pog-
gio ancora, quando aizzati da qualcun di costoro, dividevano 
10 forze rn empie guer re fratricide, cosi nuotando de! miglior 
sangue le vene del nazionale vigore» No per Iddio ! 1 nostri 
uomini non saranno più enti innominati ó schernit i dalla s u -
ìcrbia straniera—^non si troveraimò piiVmassa inerte, e |»cso 
fiutile nella bilancia politica dciri^uro m ! L'ora del completo 

risorgimento morale, s c o c c ò I . : ; . . La Triodc invocala ò com-
piuta ! . . . . P t o he è a niente divina —LKoroLOO il cuore ma-
g n a n i m o — C A H L O ALNIIKTO il braccio potente! In ossa slan 
dunque racciiiusi e collegati: il e i a 
favza!.... chi potrà abbat ter la? 1! campione arinaio guarila 
t remendo agl ' invasori ; il biduardo dMtnlra, :ii (U-incipc filo-
sofo i^redic'a la imova lei^gc, e la dillondc con roscnqno, e 
con I opera instancabile, inscgnancloal sovrani vicini e loiitani 
l 'arto di farsi adorare , o (li regnare s ecu r i— mentre intanto 
11 vero e degno: raj ipresentante di Cr i s to , con la potenza 
della mirifica sua paróla resusci ta Tklou ^dellu unificazione 
d'Italia al cospetto del mondo , che Io guarda attonito o rive-
rente, 

- N o ! n ò ! donne italinncf —{ vostri uóinini non sono più 
greggia muta e vendu ta ! Essi , ovolla d-uopo, conibatteranuo 
d'ogni maniera por il naose d i e gli ha veduti iKisccre r - -por 
i figli che loro avole da l l i per ì campi clio^ci alimentiiiio ! 
— per le case che ci ricuoproim 1 ^ per i templi ove preghé^: 
renio per loro ! per nostra sicurezza, per l'onor nostro, 
infine per la gloria nazionale o per i lu'incipi che ci tutciìuio 
e ci beneficano con larghe riforme! Ognuna di voipoirà du 
qui innanzi andar superba del clic porla, poiché, sia 
egli paterno o maritale, avverrà ehc .si li'ovi nobilitato da 
aKioni utili, forli, o generose deiruonm che vi sani legato ili 
sanjjuo 0 di amore. Ogni celo, ofjni classe potrà d'ora in avanti 
nniinosamenle nMistrnrsI, ove u. voglia ; ed il genio italiano 

sciol|o dagli alTiigginilì suoi ceppiy spargerà fiamme avviva-
trjcì come nei tempi in cui l'Italia fu donna e maestra dolio 
nazioni, Italianetfinajniontcil niòiìdo non ci guardcrà più come 
vfdovc derelit te, egli che osò insultare i nostri compag^iai 
dnamiuùloli piortiH.., su via intiioniamo un nuovo caiiuco 
jimialeì!... - gli uomini nostri risorgono! / Donne, soteniiiz" 
zinnio l'era rigencratrice adornandoci e rivestendoci l'aninìo 
di virlùl Madri, educale con cure iiTsIancalnli i.vostri (igli -
fate che intendano ciò che la patria aspetta da loro! che essi 
crcHcano sapendo che vanno a formar parte di un gran popolo, 
e clic però non debbono svilupparsi d'animo piccolo e fiacco! 
— Spose abbracciale i vostri ciu'i e spìngeteh animosi ncirar-
ringo cb'e una sor te inai tesa e proivizia ha dischiuso ! Fan-
ciulle, educatevi per la missione che avrete da com|>iro! Ac-
coj'daic i vostri afToUi soltanto in pVemio al cittadino d t c meglio 
sappia mostrarsi degno di cotal home, c così rendete rainoró 
fonulG di v i r t ù ! Hallegratevi tulle, che nate per tempi A 
fausti , solto il governo di principi sì giusti ed illuininati, 
non avete, che lagrime di gioia c di tenerezza da versare! 
Nessuna 'f in qui ebbe s imi^ iante fortuna ! 

Pochi.giorni sono, al imo fianco, al pari di me formiinilo 
parto di una deputazione per la festa d i e il buon parroco del 
Galluzzo avovaorganizzcil't per soh^nnìzziire l ' istituzione della 
;5uardia civica, nuireiava gii accolti mani [ioli di cittadina 
milizia una d o n n a , . • . la C02}{essu Virginia Pio di Savoia nata 
M e n o t t i . . . , la sorella di C i r o . . . » ElSa portnva in mano quella 
bandiera i cui adorntr colori )o ricordqvano, come nn di ven-
nero bagnati dai sangue di sMo fratello, e du quello di tanti 
altri suoi parent i , concittadini edamici . -—Questa donna aveva 
veduto salire sul patibolo Tanìalissimo uomo, che l 'era con-
giunto di sangue o più di pensiero — «vova veduta esule e 
dispersa tut ta la sua ricca e numerosa l'amiglia — n o n aveva 
potuto cliiudcr gli occhi al diletto marito da "cui i! destino fa-
tale aveala disgiunta per condurla in csiglio sopra terrn e^tra-
niera — aveva sacrilìcati, el la , a g i , onori, c s o s h m z o ! . . w 
Questa nobile vittima per 17 anni vestita a lutto, iia dovuto 
piangere sulle sciagnre della sua [latria, c mart ire .siÌoi)ziasa 
sopportare nobihuenÌ<5 tulli i dolori che possono s tare in petto 

umano . O h ! quanto più di noi aveva ella guadagnalo il 
diritto di gridare quegli Evviva! che noi, senza sacrificio 
alcuno, al/biamo potuto alzare nelle jiuhliche vie, fra inigliaia 
di voci, noi che tu t te pronunziamo unas tessa p a r o l a . » . . pa-
rola ohe per averla solo pensata costò in addiéti'o la vila a 
Ciro, aBorclli, ed a tanti.altri che |)iù tardi alzata da mi 
[uigno di generosi guidati dai fratelli Bandiera ebbe per ri-
sposta iì fischio di palle uìieidiali c che o ra , - . (Hi ! ti-

noUi nou h stato concesso, sentire acclama re altamoìdc il nome 
dei loro padri, sposi, è figliuoli, si cbcohbliando nella jiicna 
del gaudio comune ì loro particolari dobi'i, disp(jglin(ì hi 
gramiiglin i)cr rivestirsi dei nazionali colori gridando " hiW-

dotto il sangue dei nostri martiri die. ha IVntlato iiovolìii 
« vita alla patria ! » Donne itomonfl, Toscane e f^ìewouU'^i, 
Intefisotc dunque corone di gloria, c gridate f̂ f̂ ^Kv/ei/oyn? :ii 
princi|)i, che.dei vostri nomini ìion frcoro iìiiiìip% o no la-
ì 
hi 
•anno dogli twH VivaPui IX! Viva Ij-oiHujm U! Viva Caui<o 
Vi.auKTo! Viva la l.ega dei Principi Italiani riformatori t 

lSABt':i.LA Bossi-GAnAUDi 
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S t O f i n d i H i i a a n i e l l o * ( i ) 

Sono neiVì storie ittìliune del dedmoseUiino secolo vivaci 
impronte xlcV medio evo. LMlnlia, Ijcncliè vicina a poìilicu 
consumazione» percossa, smembrata, avvilita da sette na-
zioni ciic u vicenda ì̂ t distesero sulle terre di lei, e ia disfe-
cero, noli deptif^evu per anco il nutivo ardimetiloj nè (juel 
miracolo di paltia carila, che due volto Paveano tratta a su-
bliuio segno di ^oria. 

li seicenlo, di rctro8j)inltt civillii, di morale atonia, 
che sojìito il vigotc politico, soflbctUa la iiUerlà, sembrò siie-
gnere il genio, raufiliiudc in pochi fatti !e memorie di nn se-, 
colo. Ma chi hene avvisa le coso d' Uaha, cift d i e ad altre 
nazioni sarebbe sventura è bone w essa, poiché ove i iasli 
suoi emergano più arditi e fecom i, ivi sono' le cause de' più 
grandi mali. Gli avvenimehii di ciascun periodo, cho sogna 
uno sl-adio di civillii, moslransi omogenei in ogni parie dello 
scibile, ed ò .curioso vedere, se corrot(a la jioliticu, esserlo 
del pari lettere, scienze, arti. 

11 regno delle due Sicilie in sulla metà del seicento piCi 
cì^e lu Lombardia era gravato dal superbo giogo spa^nuolo. 
L'inettitudine di Filippo 1V> il dispotismo e le cupidìgie dei 
ministri, governo cui base era ia forza uicapace a. mantenere 
gli ordini, codici d ie cm pievano gli nppetili do^ grandi e dei 
nobili non jwr p(»co saz abili, renoriniu'i de'tributi onde le 
iUdiane ricct^zze e V italiano sangue duramente spremuto 
non valevano allo voragini dc!la:;gucrra, jig^iun^i la pof^le 
dei delatori, le lotte angioine covanti nella Sicilia, jl supremo 
potere abusato, ^iroianato, venduto, tutto ciò fomentava quei 
semi, cui naturai forza alinìchta e senso d'umana digiiilà 
perfeziona. — Già Sicilia non matura a servitù operava lu ri-
volta, e rotta da-feroci gare mostrava f uanlo î ia di0)cile n 
coiiciiiare nobiUA e popolo, nuelln per is( egnoso orgoglio (sua 
antica natura), questo percbc tradifo od insolcnlo. Ma piiVebc 
Sidlia era Napoli con cui catti, nò uvea tante fiamme il Vesu-
vio (paria IMelri) Glaanone) quanti erano gì' incendii ne'quali 
stava ravvolta. Ivi In rabbia dello straniero era sovercluanle 
e vile, r uanU) più fori ilo, ricco c popolalo il suolo. 

Cosi a niiseriii deM,empi(rascinava fucsia terra sì spesso 
c sì variamenle vili[)csa dagli appotiU a trni. 

Sotto^ il reggimento di Monlcrey e ' del dui^a .dì Medina a 
]Va|)oli in un solo doconuio più cbc conto milioni .di scudi si 
éslorsero; importabili gravezze debitaniento esecrale daeehò 
solo il quinto scendeva ncirerario, il resio sprecavano i vi-
ceré, lupi: di regno. Mè i cortigiani adulntori frenarono la la-
dra fame, che uniU a quelli neil*opere inique ondeggiavano 
tra r ambizione, hi paura e le lapidazioni del popolo, di-
sprezzati a un loinpo e lcnuai,orvilr , or siqicrlii, ora lunilt, 
infami sempre. 

In tanta necessità stretto il popolo scoppiava in ire per le 
franchigie e immunih\, di d ie protoggevansi i nobili, i preti, 
grincotlatori, e da trtlc sciagura e n prostniia quoHa nobilis-
sima terra, clic molti di Puglia e Calalnia a sfuggire le molte 
ftvanie esulavano trovando nella knUanac feroce Turchia pa-
tria mono esosa ed infelice. Perciò sterili le canq^iigne e ro-
mite, deserti, i-castelli, (laurose le ciùà, dacché il governo 

di coi 
mò. 1 

II. 

Viveva allora in Napoli giovano bello d^ispetto, gagHardo 
e n ù d i cuore, di mente audace, pronto, acccsìssì-

volto, i modi, r abitualo energìa, e più che altro 
quella potenza rivolgitrice degli uomini e delle cose Tavcano 
reso assai cavo e venerato alla plebe, colla quale abitual-
nicnle trattava, di condizione pescatore» 

Lo doti deir animo, il naiurnle ardimento lo spingevano 
ad alti desideri! e a più nobili passioni che non lo basse e 
vulgari cui rumile stalo il portava. Tra quella numerosa plebe 
quasi reggitore ed ailntro ora chiamìdo a comporre dissidii, 
c quantunque prinjcggiasse sugli alivi, delle popolari sem-
biimze cd alìitudini non mai si svestì, credendo colpevole or-
goglio grandeggiare per autorità non ner anetlt. lira quosU 
(onorate il nonm) Tommaso Anieilo, ruUimo dei dtUidinì 
d^Vmain, cbe in Napoli dimorava e Masanidlo diiamavano. 

Il sedizioso frate, in lui fidava, certo cb' egli già de' comuni 

Detestabili al certo gli.aspetti delle ribellioni, manon ineno 
quelli d i e voltati in flagelli lonncntano e straziano l 'uma-
nità, ~ I legali spediti in Ispngna a freno di tanta sevizie, 
tosto giunti, tornavano inascoltati, che dalle spie di Napoli a 
quello di Madrid correvano gli avvisi, e subilo partito un 
messo istruivano i iDinislri: lui e^sm fra mmdaoi Uimen-
iafovt (Id reqnù . 

Il vicerò t^ticu d'Arcos, timido e crudele, imponeva nuove 
estorsioni, e io voleva da chi per miseria estenuato ne tetto 
nò tetto possedeva, mentre 1 ministri i non paganti cattUì'a-
vnno, al danno mescendo l'insulto: vondi^ssero Uonore dello 
moffUy prosiifuissero U fhflk e pagffsstiro 

La voracità do'public-ani avea vuoto l'erario che non ai 
bisogni bastava, c poiché oltre le guerre co! Piemonte altra 
n' era sorta pel mantenimento de' presidi! in Toscana, il ^vi-
ceré asiretto imporre nuove gabelle, spprundo isfuggire o'aL-
tiepidirc queir odio cbe accendeva tutto il regno, convocf) il 
)arlament.o ed esposte lepuldiche necessità^ ottènne un mi-
ione di ducati ìoncndo gravame.snlle fraUa ultra volta in-

limato, indi tolto perche importabile alla povera plebe, che 
sotto clima cocente fjunsi non d'al tro si nnire. 

Il 3 gennaio, l(147 fu pubticato P ordine, e la plebe tosto, si 
levò tinnuUuante, e circondava minacciosa il paiiigio e il coc-
chio del viceré col grido: «iòasiJo la /V^///, nìci> 
tre sediziose scritte spargeva nelle vie, e jmchi giorni dopo 
incendiava il banco de' gabellieri sulla piuzza del increato. 

Queste passioni generali destavano, le inivalc. Un Giulio 
Genoino, uomo pevtìdissimo, nolo stromento di tirannide 
sotto il dtu^a d'Ossnna, per sua i>eggior onta ascritto agli 
altari, mirando (uso de'pessimi) ad alzarsi sulle rovine altrui, 
niaccbinò aprire il comune sdegno contro gli oppressori, e 
no' tumulti mescendosi ccl'car alto e grandeggiare. Perciò 
instigava cerio Savino, frale Inico, sempìlce ed idiota, alllncbò 
in popolo giiì conciUito mei tesse , semi più nperli rlì sodi/io-
ne. fSè soli) da questo, ma da altri del clero inqirudcnlì o 
malvagi guadagnava promesse il teiuerario e vii doinagogo. 

ma c la insrpolcra, E a ciò pur lo moveva privata causa, cbò 
)iù volte avea patite ingiurie da'gabeUic^-ì, c la moglie sua 
jruUamenle insultata per'Conlrabi)ando dì poca farina.— la 

tante cagioni d^iru Iravodeva agévole Pimpresa , che quelle 
genti sì a lungo vessate erano già in lor cuore ribelli. 

Aloditò dunque raccogliere tutti quo'pronti voleri in moto 
unanime, cbc nella istessa ora scoppiando fosse richiamo có-
nnmc. Fissava il-JG luglio, festa del Carìnìne, usa a celebrarsi 
in ISapoli con rito sacro c civile: spargeva J)el volgo doversi 
con nuove mtKSlre e giochi quel dì onorare. 

Ma m u ancora varcala la niclà di quo) mese impensato 
caso dic'scintilla allMncendio, anlicipò i mali che ut regno 
sovraslavani). 

Il mattino 7 luglio giungevano in Na|ioli i villici dal l 'a-
meno Pozzuoli a smercio dj f ru t ta .— Gh odiali gabcilieii al-. - . t .. . . » ì .V-1 l.v 

mi ue guicncì qv.ì popolo, ueciueva pei VCUUUÌMI J 
Uno fra questi gettati a terra i frutU e rabbiósanientc calpcr 
statili, proruppe: voglio: pria cbe mi si schiacci i! cuore coi 
piedi .dìo dar denaro a voi, ladroni maledetti. —A queir i)'a 
corse iMasaniello éb 'cra non lontano di colà, e visto IMstantc 
opportuno, chiamati a se i più lontarji, c i iiià racooUi colla 
voce e co 'mot i . accendendo, conlinciò orribilmente a per-
cuotere ì gabdlicH, gii ufiìzinli, gli sgherri, e fattosi capo 
colla moglie e nuovi accorai gridò: 

— Abbasso la gabella de ' frut t i , abbasso i succiatori del 
nostro sangue; sì oh' io agginsìerò questa cosa. 

Cut imde'soldati he/Tandolo: . 
— Bel viso d'aggiustar Napoli. 
— Uct viso si, rispose, venite con me, e vedrete d ò ch'io 

son capace di fare. 
— Viva il nostro capo; abbasso ! ladri j viva Masaniello; fu 

la risposta di tutti (1)» 
f.c genti cvosciuto furiosamente mcscoìavonsi, e in orda 

tumulluosa rompevano ove raudacc Masaniello uccennava. 
Un nugolo di sassi sibilò per Taria, ìnolti-cadevano uccisi, 
il banco tu di nuovo incendiato,: in ogni loco, tumulti, spa-
vento, mina. Da tanto furore impaurite, le milizie indietreg-
giavano, m\ il popolo rifatto d 'armi faceva impelo in quelle. 
La calca intanto era per modo cresciula, die pareva la città 
tutta porre a fuoco ed a sangue; ma sebbcn sì furiosa, ad un 
cenno dì qui^H'uomoidilndienté e composta s'arrostava. 

iMolto operò: poco di bene, assai di mule, non per colpa 

In tanto commovjnienlo Filomarinb arcivescovo di Napoli 
tentò pratiche di pace. Per sini oicra il vicerò spediva a Ma-
saniello lettere condliàirici, ed 1 diploma di Cario V, clic 
fissava ninna tassa senza decreto del ve imporsi nel regno. 
L'ult imo ributto della piebo col viceré di Napoli (>atte^gìa-
va. Celli uomini degnano spesso baciare gli sporchi conci del 
volgo, purché lui possano una sol volta calpestare. 

Sembrava composta ogni cosa, se il prelato non avesse 
riaspj'ogginti gli animi con dire che olfro allo già concesse 
iberlà li viceré avrebbe data piena amnistia. Di qui suscita-

ronsi nuovi >sUegni: <f insulto o derisione, il perdono a d i i 
altro non cbiedcvn che adampiinonlo ai più sacri diritti: 

* se non essere ribelli che inaiUencvano fedo ingioiala al r e : 
« dai ministri voler ragione dell'opera loro, perchè duri e 
«sleali il misero popolo opprtn^evano ; non altro bramaro 
« d io giustizia, e per qtiesta Uno a non aver più sanjjue coni-
ar batterebbero jv. E frcincnii st ostinavano a non più obbe-
dire a'patti insino a che non avesse il viceré liberato oltre la 
città InKo it regno dagi' infesti gravaini, senza Pnssentinjcnto 
della sede aposlólicaj secondo i decreti, di Clemente VIL Cosi 
gridavano, e a meglio mostrare clic la fede al re Filippo serbu-
vano, $olo più giusto leggi redamando, Masaniello ordinò; i^ti 
mmc in s'ua cam ritraU-^ magini o s_(mmi. del vù sof(o 
ornato baìdaechinù li espomsse iniblkaimnte cok so/to ìe 
insegne dd popolo napokf a no, 
: La >rudcntc generosità ed accortezza delr eroico poseatore 
gli va se il nome di Capitano generale dol popolo, cho il grido-^ 
di tutta là ciUà sanzionava. • 

Al desiderió de'rivoltosi dai presenti casi astretto aderivit 
il viceré, e i romori sedavano se altra causa non li avesse 
accesi. 

; Uii ductì di Matallone, uomo di corte, annco, indi odiatore 
del volgo per la poca fede che Masaniello accortamente In 
lui riponeva, veggendo sì disperati gli animi de'nobili e ple-
bei, a salvar queili e questi perdere, entrava in città con 
trecenl.o banditi. Aveva egli a confidente e complice il men-
tovato Perrone, edera cònio Genoino maccliinalorc di slragi, 
traditore di causa santa e comune. Ma lo perverse volontà 
caddero, pcrdiè ( gagliardi seguaci del tanto amalo capitano 
rup[>ero e fugarono in pochi i&tanii i nuovi nemici; ePcrronc 
per comando di lui fu con pnblico cseuìpio subitamente de-
capitato. Periva in quella zutVa Giuseppe CaralTa, fratello al 
duca; clic atterrato, accoltellato e fatto a brani dal popolo 
stolte nudo e spaventoso simulacro appeso nella piazza sino 
al di della morte di Masaniello. 

il vano teulativo di Matallone e !o sdegno poco simulalo 
dei nobili per vedersi abbassati sotto il dominio di un plebeo, 
consigliarono il ca|>itano di provvedere a se od a'suoi colla 
forza e colle leggi. Disarmò le soldatesche italiane ed ale-

IO, cbe assoldate dallo straniero erano in Napoli: occupò 
rri di S. Lorenzo; a meglio Impedire il porto dell 'armi 

corte proibì il ferraiuoló sino a* sacerdoli e l'usato guardau-
fante allo donno: intimò consegnar Tarmi ed umrc; parte 
de* servi alle schiero de! popolo, comandando sotto rigide 
pene ciascuno tenesse lumi ni)U.cte!n|)o alle lì nostre, e chia-
mato dalla campana del comune accorresse; serrò lo sbocco 
delle vie che potessero oecullaro nascondigli, disegnò ronde, 
ripari, trincee, e:nulla ol)!iò a sicurezza della città e sobbor-
gìu, Le quali cosò con sì grande sapicnza^ed amore trattava, 
che i proveUi nei raggiri della politica stupivano, massimo 
in uomo ignaro d-ogni guerresca e civil disciplina. 

Indi volle sotto jièna dot cnj>o ogni uomo si radesse i ca-
pelli, e ciò per essere stati colti parecchi buuditi in abiti fem-
minili e con armi ; le donne accorciassero lor vesti, i frati 

F 
ì 

manne 
le tor 

(1) Orfi'ìiimo qui 01 i iosìrl «8sacìnfi, prosrulaoi toscne P«(>i>orhinU!i, il 
4w{jihJ ili ntm l^niss»»» slfìttm, (rovnvitsi CS'JHJSIJI ÌÌCI piiluzzo ni-orii, 
« Milono, aol vtmKSiJ anno, lì unn-ino^ M U [{liiuilczzn uuUiruU»^ b |>ro-

crtv, (nuifiuitinì •)] MÌIDIM». h ««iDrti lU'fur^to i^jUl-
luUÌ, n (pinloy t lk ' l fo le nu>lUì rìvhioslt.', n ' o l i rò 1'opiu'n in pìcrolOj c ne 
ctHìKcrv» liì for inuj pei' soihlisfa»'o [;tì uuua<it'l M h iicii IteUc t'Iio nu Uo-
8Ìdcruiio tittì ijoUij luiitu in iiCii|![Ìiolu vIììj in bi'Utizo, 

(2) nuuiì. 
(i)) Giuiuioiio c notla. 

niie' moti non corcò spegnerli in tcuìpo e TArcos spaurito 
tovò poi ccdcrc ad ogni inchiesta; onte crebbe la licenza, 
die' fomiic a' lumutluanli, die fatti plÙBudad corsero la ciltà 
schiudendo le carceri, e fuori menando i prigioni, fra'quali 
certo Porro ne, trista causa doFlc sciagure che indi colpirono 
Napoli. 

Col crescere de'limìulti cresciuta la j)aura, i'Arcos, vì.Hta 
r ira del popolo levarsi minacciosa, correva a ricovero nel 
caslello dcir Uovo. Ma raggiunto da alcuni de' rivoltosi che 
più accanili lo inseguivano^ clìbe giun venlnra polersi rni-
serrare nel tnonasfero ili S. Luigi; ne ivi sarebbe giunto vivo, 
se nel breve tragitto non avesse aimnorzato il desiderio che 
avevano del suo sangue con l 'oro, gittundo monete, c sup-
>ncando di vita colorò che a grandi uria chiedcano Vénemikt 
osta. A torà forse avrà pensalo quaiUo terrìbile e spaven-

toso sia un popolo che unito dojnanda ragiono de' suoi diritti 
ttcbi, dovendo prolcggerlo, Topprunc. 

ì\l • 

Il torrente cresceva. S' avventarono alle caso do'nobili, e 
fra grida e tripudi arsero i! mobigliare, nò alcuno volle in 
menoma jmrLe appro|>riarsi cosa vei'una, e trovala una cassa 
colma d'oro con singohu^o generoMtà la deposero non tocca 
nella roggia; volendo far palese che solo grandezza d' odio 
conlroglì oppressori )noveuli, non avani bivuiia iP arricchirò. 

Lo scellerato Genuino segrclo motore di queMatti, vista 
Tom, Il più scaldaj'c gli aninn, divìiignva fuNo Tallro inipo-
sizioni si abrogassero e i privilegi di "Carlo Y si rimeltessero. 
Il volgo lì dncdeva, ne sapojnlo ebf* ft)sscr0, poicbò l 'aspra 
dominazione spagnuola e la lunga soHeronza dc'suddit.i,can-
cctiafa ogni nii'Uioria di quelle costiluzioni, arcano fatto ar-
biij'aiioeii assuhUo il polorc, Ciò spiu'gcva lo jnliunc prete 
pel coìmo d'ignominia giù vondul(ì.si al corijgiani ddl'Arcos, 
ciò Masnnidlo, ingenuoedi ninna frode sospclloì^o, acceso da 
qiicNVniasnn (li libcriu per amore del poptJlo chiedova. 

fossero condotti per saliere dello stalo loro e conoscerlii 
dopo l 'ora sccontla di notte nessuno ardisse camminar la 
citlà, e saputo che molti. sMnironiettevano in quelle confu-
sioni a ricattar danaro, publicò.ordine severissimo acciò fos-
sero consognati i rei, ed avuti ne dannò alquanti; diport^m-

con liìie onestà e prnilonza inaspettale in lui quanto de-
gno (lei càrico cui.Paveva levalo la fortuna. Quanto saggia-
mente poteva operare, Jiveva operato. 

IV. . 

Aiìpeua ordinata ia pubtica cosa, il già sovrano di Napoli 
memore di sò ri])araYa noi gramo suo casolare, innanzi al 
quale aveva a sue numi creltt) im palco a guisa dì trono ove 
arÌHUgarc, dar udienza c consigli. Moderatore ed arbitro di 
là ordinava !e mosso, e tosto movevano lo moUitudini obbe-
dient i ,— Là egli hicero e seminudo avendo per scettro lu 
spada attornialo da cencinquantamila armati, dettava leggi, 
dannava rei, a libertà raccendeva (juel popolo,.cui la putrida; 
labe di mata servitù avea corroso. 

lì superbo viceré a tutio cedeva già pensando a tradire, 
proinetteva giustizia, ma ginstizia c volontà in lui discorda-
vano, Per opera dcirarcivéscovo fu segnalo il nuovo accordo 
didLArcos come vicerò, da Masaniello come ciq^o del póioto. 
l'issava ; tutic imposizioni emanate dopo le immuni à di 
Curio V, abrogale: ninna valida senza rescritto del re : nelle 
civili auuninistrazioni popolo e nolaltà eguali voti: aglMn-
sorli 0 congiurati piena perdonanza: stesse in arme il po-
polo sino al dì ildlu regia sanzione. 

Con pnblico rito solenneggiarono il patto nella chiesa del 
Cannine non lungi da altra pur destinata ad accoglierò gli 
inv{4'cc(ìndi sfiorgiuri tli coloro, che rottoli saeramenlo della 
data parola o la Veliglonc ilei giununenli furuim llagdlali da 
in fan ila non njinorc al ddillo. Ivi l'Arcos giurava a q nel la 
lilu-rlà cbe con iniqua fede sperava presto distruggere; ivi 
Masaniolb) salilo il porgajno ne leggeva ì patti M), jioi rivolto 
al pu[>o!o coti >olitico' accorgimeùK^ lodava TArcos, magni-
ficava la pietà ( d prcbifo c cbit'dcva portarsi alla l'oggia 11. 
rendere pnhlico sogno dì gratitudine, I quali sensi benelic 

iNjvvisi c d ' i j u j s i l a io labro disse e proclamò con si onesti 

(i) l^irotcì i'i|iovttìtc itn Urusunl filotictì contoinjitu^uuoo. 

Mn{n 
ciilili conccttì, che i suoi iifmiri stossi mariivigliamno. Co-

me tini, s 'iniuonò il Tn Ikimiy e le Irtnnbo e le arUglierie c 

{<) Sorto Lc '̂̂ onsi Ioni. Jt. 
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f / le squille echeggiarono. 1) popolo fromente di gioì a, acceso a 

quegli uspedi» commosso da QM'SUONI, ruppe m pfouso BÌ 

fervente ed unanime che la santità del luogo avrebbe profa-
nala se da altra causa sospinto che non da ìiberlà. 

Kla cjuelle provvidissime leggi, che dovcatio anticipare il 
lume dì miglior civiltà ed agevolarne il sentiero, rimasero de-

segreti edinfelioK Concbiuso il rito, s'incumminarono 
le turbe alla reggia» oveVArcos stava ad accoglierle. 

Precedevano le popolari schiere annate i) clero, Tarcive-
scovo, seguiva il capitano a cavallo, coilc vesti da pescatore 
che moi non depose, ma per onore del popolo fregiate d ' a r -
gento, con piume al berretto, doni della corte lui non vo-
lente accettatij eh' egli schifava gli onori vedendoli ministri 
di corruzione, spesso d* insidie; sapeva sua fortuna essère 
istantanea, e con mirabile ed unico esèmpio anelava tornare 
agli, umili udlci. 

Ccntoscdicimila Napolitani schierarono iti armi lungo la 
via, e lo voci di tutti sì univano in amorose acclamazioni» ti 
loro diletto capitano festeggiando. f#iunto alla piazza reale, 
un ministro di corte mosse ad incontrarlo a Donie del viceré, 
cui Wasanicllo rispose pochi e cortesi accenti. Uivoltosi indi 
alle alTollate turbo disse: 

« Popolo di Napoli, mio nopolo, io vo^ a compiere gli ul-
« timi atti del nuovo accordo che vi rende libertà, il maggior 

dei doni di Dio 5 voi mantenetevi fedele e tramjuilloj, nè 
« deponete le vostre armi sino a che non giunga hi sanzione 

. « del re. Popolo, conservatevi forte ed imito, cguardutuvi 
. I <( dalla nobiìtù/Quanto a me io non desidero, a compciì^a di 

ĉ tante fatiche per voi, che un 'aire Maria sulla mia fossa; 
' « fa t to voi felice, io non bramo che ritornare alle mie reti, 

« alla mìa oscurità. Ho ricusato dugcnto scudi di reddito ai 
« mese sapendo di non averli merilati, pcrcliè tulio che feci 
<( per il regno, per Kaj)oli, per voì> era mio debito e però 
« incapace a ricompensa (1). 

Queste iiobiUssime parole dette, scese il cavallo, entrò hi 
raggia, ove TArcos air ingresso del cortile lo attendeva. Il 
Oipitnno del })0)olo si prostrò a* suoi piedi in nome di tutti 
l^enedicendolo de* favori concessi. Ili spose modesfamente e 
con abbracciarlo il viceré, nè! cui animo tumultuavano sini-
stri pensieri, cui solo, forse la imira dì csuelle genti raflVe-
ììò. Salivano ejatrambi a risia elei popolo, en>ostravas} TArcos 
non mai sazio di accarezzare Wasauielto, e parca maraviglinre 
dell'insolito henenzio di fortuna, e come in abbielto.popo-
limo potessero albergare me afe e virtù si compiute. Lunga-
menle stcltero trattando sulle presenti cose. Sia quel popolo 
t^ospetluso percliè uso ad esser tradito, paventando ii vipe-
rino alito della corte, temendo pel suo benefiitlore, levò in»-
petuoso gridando iradimìinlo. Ciò udito il viceré affacci a-
vim /usfo dì verone con lilasanlcllo e pone vagli la destra 
suir omero a mostra d^oflctto e gli tergeva il volto gron-
dante sudore. Quegli proruppe ad alta voce: — Eccomi qui 
vivo e libero, o miei Napoletani; consolatevi, noi tutti gì»-
diamo la pnce^ — 

Il popolo aSlora con immenso giubilo gridò:—Viva Ma-
sani e lo, viva 11 re, viva la pace, viva la lì icrtà. — 

Ivi lessero le formole degli statuii, e ciò compiuto il Ca-
pitano accennò tutli partissero. Obbedirono immantinente 
ritiraiìdosi allo proprie case, od erano dugontomila: tanto 
]mò sugli animi F aspetto della virtù, il sentimento del be-
nefizio (2)» 

11 sereno d), la popolare lietezza, le vie parate di quadri, 
di fiori, di arazzi, ben simboleggiavano un popolo risorto 
dui mali in lini li del dispotismo. Masaniello sceso dalla reg-
gia ritornava al suo casolare, ove lieto degli operati por-
tenti dava studio all'umile stato. Nè tanto gode V eroe di 
Fiorenza nell 'ora della vittoria sugli eterni campi di Mon-
laperli, quanto egli in quel dì, vieppiù teslimoniamlo quale 
schietto e profondo amore di giustizia lo animasse. E so-
Jonni esempi ne diede, poiché avendo audace giovane, a 
ini n ipo te , con alcuni soldati commesse licenziose colpe 
servendosi del nome suo, fecelo cacciar prigione stringen-
dolo a solverne i danni. Altri cohevoli con sapicntissuna 
moderazione, non crudele, non debo e, senza odio, senza tema 
castigò, ciiiunque fosse o qual nome avesse. 

11 viceré gli avea confermata la dignità di Ca-
pitano generale del popolo concedendogli titolo 
i¥fihisiris$i7ìì0f e sup > icandoJo acciò ricevesse 
l ega! dono di una col yna pregiala tremila du-
cali. Egli costantemente ricusò affermando che 
i titoli accettava non per orgoglio, per onore 
del popoloj altri doni fatti a sè, non a! capi-
tano , ricevere nè poteva nè voleva. Denaro, 
gemme, onori tutto rigettò il povero pescatore 
d'Amalfi: ciò copra di vergogna', se di vergo-
gna son capaci que'.molli, cui insaziato orgo-
glio d^onori o fame scellerata d'oro tormenta. 
Furono questi i fatti estremi dì quell'uomo spec-
chio d'ogni virtù. 

1 casi che accompagnarono h sua morte sono 
degni di accitratanarrazionee di profonda pietà, 
perche storia dì forte 'e liberissima anima premiata di tra-
dimento. 

Y. 

Sconvolto correva la reggia gridando lo solo monarca 
di Napoli, io re dello due Sfcibe, a me solo prostratevi »} — 
0 lamentando sua potenza derisa in dirotto pianto: — « Io 
re, io monarca, e nessuno mi ascolta, e non sono obbedì* 
lo? (i) »*~Gi t t ava oro iti mare, voleva lapidi col suo nome 
e coir aggiunto re del fedelissiììtù jìopoh di Nàpoli; comas-

navano verso Napoli sotto gU ordini di Giovanni d'Austria 
ammiraglio di Spagna. 

Ma i nemici dì Masaniello sitibondi di vendetta, rotti gl'in-* 
dugi si unirono. Un Salvatore Cataneo, Andrea Aama, 
chelangcio Ardizzoni ed altri pessimi, cui la stòria di qjuel 
tempo malamente benigna onorò di silenzio, «congiurarono 
ammazzarlo. Fissavano il tempo, l 'ora; era il mattino del 16 
luglio, dì decimo del suo innalzamento, (luandoegli nel mo* 
DÌ stero del Carmine riparava. 

CoJà sedati i crudi delJrii della mente iva a compiere atto 
pietoso, ed appena cibato del pane divino, mentre sereno o 
quoto moveva pei chiostri, coloro eh' egli avea chiamati a li-
bertà, redenti da tirannide, fatti forti c venturosi, coloro 
stessi con iterata furia di arcbibu^iate cerne belva l 'uccise-
ro; felice ancora che il Rìpido morire gli fe* men lungo l 'a -
spetto dcHMngratitudipc. 

11 foralo teschio reciso dal busto infitto ad un'asta al vi-
ceré portarono, lieto spettacolo a lui, fra un' orda di bruti 
che per colmo di ferocia non credìbile a quell'osceno troreo 
pkudìva» Nessuno di quel popolo, cV egli di si grande amore 
aveva amato, mosse a vendicarlo. 

Sciagura lagrimevole e tremenda, che Dìo di si duro fine 
abbia spento quel toito^ di cui ni uno, al dire di Botili, fu 
più umile nella potenza, più liberale nella povertà, più asti-
nente nelle ricchezze, più incontaminato e Icnelìco nei 
tunuiUu 

V I . 

Udita j]uclla morte, r arcivescovo andò'^il viceré colisi^ 
gliandosi mostrasse al popolo e ne (cnlassogli animi. Piac* 
que il consiglio e sì ordinò splendido corteggio d 'armati , 
esclusi i nobili, a non irritare con l'odiato aspetto la plebt'. 
ancor vacillante e turbata. Ardì colui entrare ne! Duonm, ed 
ivi rendere publiche grazie all 'Eterno di quella morte, quaf-l 
10 invocasse compagno de'srtol delitti. Passò la piazza de! 
mercato ove a suono di tromba furono rigiurate le non du-
revoli promesse di libertà, e per eommre consenso ri»)osso 
11 cadavere del Caraffa, fu portato al sepolcro per mano di ca-
valieri e congiunti. 

Le pretensioni di que! popolo irrequieto e d'innocente 

sorte, là il duro fato percosso Tinfelice, ivi fu l 'estremo 
momento della sua gloria. Fossero le soverchie e cravi cure 
o forza di vino alloppiato, come i più scrissero, futtogU tran-
gugiare a qucHa meflsa viceré, egli da queir i-
slantc cominciò ad accendersi, farneticare, e come suul ma-
il a, gli alfeiti e T animo interamente scambiando. Il misero 
alla rflgiono superslite da modesto e magnanimo mutò in so-
perbo e ieroce. 

m Suo iiarolo «porlulg da Urusftal e da alivi coatwp&ranei. 
(2) Ijolla, GiQBUono, ^ 

( Masunìtilli) ) 
* . 

dava ai nobili venissero a' suoi piedi, se no volterebbe in ce-
nerò lor case. Icoriigiani chiamava a se.e li diceva ministri 
dr satana, tmfficaton d'ogni giusto, unum fracidc, smungi' 
trici dell'oro e della: vita de' sudditi: il trono nomava pati-
bolo, e gli sembrava vederlo poggiare sopra piramide d ' u -
mane ossa, il carnefice chiamando migliore ministro del re. 

Dalle torve fantasie passò ai fatti; ordinò incendii ed ucci-
sioni. La stolta plebe che a moto di natura snna tribuiva ciò 
ch 'era dementa, volubile qual sempre mutò in immenso odio 
l 'immenso amore, 

L'Arcos vfcino afla meta di sue brame, intento a disfarsi 
dell 'emulo, trattò con Genoino alla caiìuta di lui già abban-
donato d'ogni popolare difesa» Temendo per sè volle prima 
assicurarsi dell odio della plebe che segretamente incitava 
con doni, t>iù sperando nelle nuove armi che invochile govcr-

(I) nmoni. 

Perciò di nuovo la plebe infuriò; riiirese l 'armi e corse alla 
reggia. ! magìsiratii meno avari che vili, colmarono il mal 
iatlo colla menzogna, .accusando i venditori di pane. A quel 
dire la calca come scroscio di grandine calò sulle case di 
questi, le crollò, le arse, e nel sangue avrebbe consolala 
l ' i ra se prestamente non fossero fuggiti. 

Nelr impeto della strage il non vedere alcuno che tetnpa-
rasse e dirigesse lor moli, siccome T infelice ca{)i(ano avea 
fatto, di nuovo scambiò quei volubili animi che ricordavano 
troppo lardi i miracoli dei suo amore, onde presi di v îna 
commiserazione cominciarono ì men disuman a compian-
gerlo. — Alle voci risposero i cuori, volarono al luogo ove 
era gittate insepoito, sollevarono il cadavere, abitacolo d'ani-
ma sì generosa, e porlo sovra lettiga, celebrarlo liberatore 
della patria e benefattore di tutti, fu un solo ed impetuoso 
atto. Tania ira e tanta pietà si mescevano, impotente e tarda 
emenda alla consumata barbarie. 

Al subito amore congiunJa la superstizione diviiJ^aronsi 
per Napoli stranissime ubbie. Volevano alcuni fosse risusci-
tato, avergli parlalo, altri udito favellante al popolo, nè mancò 
chi giurasse aver veduta una colomba che scesa dall 'alto so-
stò sul suo capo mentre bencdi%'a al popolo animandolo all'an-
tica fede, airobliedicnza, alla pace. Ma T universale opinione 
di quel volgo passionato fu esser egli morto martire e santo, 
e come di tale si dava a credere che dalle reliquie sue spi-
rasse fragranza fi}» 

Vollero onorare morto colui, che vivo avevano straziato e 
spento. 

Si comandò che tutto il clero secolare e regolare, ogni di-
gnità, ogni corporazione si ragunasse al declinar del soie 

nella cinesa de! Carmine per deporre in. ono-
rata fossa il grande popolano. 

Processionavano primi le sacre confraternite, 
i monaci, e frati salmeggiando la prece de'mor-
ti; seguivano cinquemila soldati sotto trenta ban-
diere, altri strascinando le picche e le alabarde, 
altri co' moschetti njvesci, co'tamburi scordati; 
indi tutto il clero. Stava la spoglia sovra alto e 
fornito feretro avviluiipata.in lenzuolo di seta 
bianca, tenendo il bastone del generalato in ma-
no. H popolo follo e schierato gli faceva ala per 
ogni via abbassando le armi ai passare della bara. 
Suonavano a lenti rintocchi i bronzi delle chiese 
innanzi a cui la trista c lunga schiera moveva, 
e le trombe e gli stromentì gli facevano eco. Ad 
ogni feneslra ed ovunque lucevano lumi con su-

perbissima mostra. Passò innanzi alla reggia, e quarulo il 
feretro fu presso ai portoni di corte escirono otto pag^ì con 
cerei accesi e lo circondarono e seguirono. Il patagm per 
cenno del viceré vagamente parato fìammavadi mille faci. 

Consumata la sacra cercmonia, Tommaso Anicllo ebbe tomba 
lacrimata ed illustre. Cosi visse» morì, comprò eterna kma 
quell'uomo sotto i cui cenci battè il palpito di un'anima ge-
nerosa, dì un'altissima mente lìbera, magnanima, credente 
nella onesta libertà siccome strada a perfezione, e nella fede 
che con hi poten%a unitiva ricrea ì popoli e U fa grandi e le-
gnai; uomo che Genina chiamò incomparabile, maravi^lioso, 
degno di mu^tsior destino e nome, che l 'amore dì patria ac-

(4) nrusoui. 
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iSilto acerrimo del clìriUo colla forza : segno della mutabilità 
c potenza del |>o)olo, specchio spaventevole a coloro clic» 
nuilutc le leggi in slroinenlo dinipacilà> insultano alle eterne 
ragioni della giustìzia. 

Vragitto Ila Veiiensi» a Fola* 

uni in una ciitù di tante metnorie (1); è.che è ioipossibile non 
avessero idee da comunicarsi, sentimenti danpnrsi , concetti 
da masiifestare col clamore o col silenzio. E solo alla miopìa 
della detrazione e dell'ira potrà essere sfuggito ( u tacer qui 
molt'altri fatti) il miraliile «scordo delle vicine città nel se-
condore In splendida cura >rcsa da Venezia per inosLiuro in 
ciuonto onore essa tenga a scienza, e c[uaiUo si onorasse 
dell'ospitarla* Noi non dissimuleremo qui ciò d i e altamente 
proclamammo più volte, le tanto feste essere distrazioni no-
cevoH allo scopo primo di <juesL'ìtalici comizi!: ed impedire 
che essi si trasportino in città non ricche dì danaro, ep mre 
abbondanti di scienza e di senti me mi, Altri risponderà che il 

costo non va vatutalOi giacché, se il ntunieipio veneto spese 
250,000 lire, a lmm due nnlioni recarono in città gli accorsi 
forestieri. Altri rifletterà che le feste medesime pornio pren-
dere una signìQcazione per chi non s^appaght ai fiori. E noi 
iure vorremo per oranolarne soltanto il lato migliore; questo 
)isogno d'espansione a cui sì rare accadono le occasioni net 

nostro paese, e che certo non potrebbe trovarne di più op-
portune che la concorrenza dei dotti d ' o p i parte del be! 
pacscf nirrateilati nel nomo di Scienziati e d^ Italiani* Vicenza^ 
la {/eniilef ri desiò T unico suo teatro Olimpico alla rappresen-
tazione delP/i'f^ipo /{e, e agli ap|>lausi degli scienziati, accorsi 
eolla strada di ferro ad uno spettacolo non mai più riprodot" 

« 

losi da 2G3aniii (vedi la figura a ìag. GàJ>). 
La fesla dei Ilo ri di Padova fu alibdiita da 
lai e cordialità, che Tavrebbo resa mcmoralnle ' 
quand'anche non s'avesse avuto ad «mnnrare.e 
la ma^niiicenì^a delie sale del Pedrocchi c 
resposizione di tante rare specie educale al 
nostro clima, di tante imitazioni di cera, dei 
premii dati a chi i più liei fiori allevò, e a chi 
lì dispose in mazzi più eleganti. 

Trieste, città italiana andi'cssa dì origine, 
di favella, d ' inienli , che ha due istituzioni 
c|iiasi uniche in Italia, una scuola di canto po* 
pohire italiano (2), ed una cattedra per ispie-
gare Dante , Trieste non volle dalle sorelle 
star addietro, e ne rappresentò l'ospitalità 
quella Couìpagnia del Lloyd, che colla sua ope-
rosità porgeosenq)ìo imitabilissimo del miglior 
inodo d'ogni concorrenza, e mostra sempre 
più rimportanza dì quella estremità del seno 
adriatico (tieti^ pag. 490}. Pose ella a disposi-
zione del Congresso una vaporiera della forza 
diligo cavalli, che un giorno ci portò fuori del 
porlo dì Malamocco acl esaminare gli stupendi 
nìurazzi, intrapresi con ardire romano (vedi 
jjfljjF, 294) e proseguili con una costanza che 
non ha paragoni aell* antichità. Ci deponeva 

(Vt'iliiln <li Uu\ì{ji>ii ) 

( Veduta d ì F i l a n o ) 

poi aChiojigia; albunemoralnlc Claudia, ove 
in brevi monuniU potemmo osservare qualche 
resto d'uniiohilà, il bel ponte che la congiungc 
alla terraferma, e ratti va popolazione, Tesleg-
gi.nnte T insolita concorrenza. 

[| giorno che seguì alla chiusura del Con-
grosso (chiusura ohe basterebbe a smenlire 
chi nel veneto non volle vudcre che feste e 
aridi Riudii), quel battello medesimo, carco 
di 300 persone, 1» più parte ascritti fra gli 
scienziati, e abbellito da ahiuante signore, ci 
recava verso l'Istria , « vedere le non ab-
bastanza conosciute antichità di Poi a. .Sotto 
un cielo mitigato dalle fresche arie di set^ 
tenibrej con fpielta libertà ch*c ispirata dalla 
comunanza di stuilii e d ' intenti ; con quella 
vari eia non vana di discorsi che ci era presen-
tala dagli accidenti nìanifusti ed arcani dei 
giorni trascorsi, salpavamo per un mare ohe 
pareva accordarsi a coicsta universale premu-
ra di ospitalità. Senza che alcun passeggero 
risentisse del mareggio, senza che il minimo 
sinistro turbasse la serenità comune, serpeg-
giammo fra i bassi fondi della laguna che Te 
opere recenti faranno sem )re meno pericolosi; 
poi preso del largo e laseandoci a sinistra la 

fuggente Italia e le alpi Giulie, non lardammo ad avere in 
cospetto il nevoso Monte Maggiore, quasi faro ni nostro pel-
legrinaggio, Lo Coste della penìsola istriana sorsero ben tosto 
dalfa curva marina adriaca, colla doppia schiera di monti 

(-1) A snieiiitilu ]>nsUrul»li6 ti siltuìxìo Qssululo ddla G&tteUa di Xl-
lanOj mÌQ sijiistns insìiiHUisioHi ihìVAUgemeim ZvUung , lu fm»r 
dello ingiù I-IO j iioii ai'ccinib cìia ì di v(!i*lì monti. 

AVvene ima ed assai vagâ ^̂ '̂̂ tcvolo ia Torino, cbs oLblomo dtv 
« n t l a Bijl 2 8 . 

( Vedwl« ai MA ) 

calcari, col lido interciso da calo e por l i , che indicano un 
paese creato per la navigazione. Che se un tempo ne sbuca-
vano i pirati a rapire le spose di Venezia o a predarne i le-
gni, or non mandavano ette un sainto ili amicìzia a! nostro 
battello, che varcava maestoso, si «uro dalle onde e da'corsari. 

Via via ci passarono dinanzi il seno in cui fu Àquileja, 
quello in cui cresce Trieste ; poi Capo d'Istria; Pirano, patria 
di Tarli ni riformatore della musica stromentale, colle antiche 
mura e coi duomo giganteggi ante fra ̂ li olivcti; Orn^ago, 
Cittanova» Parenzo dalla torre antica; Tindustriosa Hovigno 

coir elevato campanile di S, Eufemia, e con una corona di 
scogli 0 piulio.sto isolotti. Al (ine ci trova nmio fra le isole 
Brituii ricche di marmi, e che fauno quasi luì'ullea a maggior 
sicurezza di l^ila. 

La cortesia compita ed attenta dc'signori del Uoyd, non 
che appagare, proveniva i bisogni e i desìiierii della brigata 
navigante; e il direttore signor di lìrucker, il segretario 
Papsch, il capitano MalTei erano tutt'oechi perchè nulla man-* 
casse di cibi, di rinfreschi, di comodità, di gentilezze. Ra-

i gion era bene se dalle laute mense sorgevano ripetuti brìn^ 
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^Ì5i a questa oporosissima Compagnia, c airndempimento di 
quéi voli che cercano il bene proprio nei Ì>enc de vicino. A-
noi iiitanLo pareva sentir onconi da quelle rive uscir la voce 
estrema, tìon cui , Ji^czzo secolo f t i , vi era slato stiliilaLo i 
calunniato vessil o di S. Mareoj strappatone quando Venezia 
socroiubeva alle violenze della guerra e alla fede dc'traUuli ; 
fiocconìÌ»cva « senm quell ' ire onde la morte è lielìa ». fn slo 
amuTò mómànlo (co»i esulamaya un magistrato nei seppellirlo 
sotl-o.i'iillnrr; maggiore) in sto amotm ^nomcnhche lacerad no-
stro coV) in sto iiUiino ^/b/7o de amor, de fede al veneto 
^imodomi7iio, el gonfahn della smnissinut Heinthlica ne sia de 
conforto^ o ciltadmi; che h mslt'a comhUa mssdda e de sii 
uUiìni fempi rmde/più fjiin^lo sto alio /a/tii, vìa doveroso^ 
mà pr xSflisfira de nu i imlri fìoit elasloria 
del zórno fam saver a tutta l*Europa^ che eì noalro paeèn ha 
dcgnammtc sostmùdo fino alVidIimo l'onùv del vendo .ffonfa' 
ìoh, • onoranàoh: co slo a f f o sokme, e dejmcndolù bagna dd 
nostro unherBal amaris$m6 pianto* Sfoghetmse^ ciUadini, A t Ì • ^ ^ ̂  . * ̂  ^ t ^^. È y • ^^^ 

ile a quél -deìla.Spem, e ai migliori che offre In Cuvamank 
il lido che piega ver^o Levante. Una vogota2;ione ineridio^ 

ale a riccco : e a chi vi votlc l 'ulivo, !e fillireOv i corbez-

proingaiesi a ines ic tia L.ar o vi JH poi 
a seguitare piuttosto ì favorì a qùesia. Oggi Po!a lia ^((Kinii 
forti bastino conU^o un col 
gala stanziure, pochissimi 

«osarti fiiiht; d fmslro valor Vha sempre custodia per icra ^pt^v 
mari per 'tiUo dove he ha ciamà i èo mvitoi^ che eoe stai 
pii^' qmU dò la religione :.Vor anni k rnslre spstam^f ci 
nostro sangue^ de noslre^^^v^^ le t^ce sim sempre per tiy a san 
Marco ; e félicissimi sempre se avemo repuià (i con nih nti 
conti^ e sempre con ti sul mar nu senio stai tUustri e virtimi,^ 
Nessuno con H iieà visto scapar^ nmimcon li ne à visio vinti 
e jmurosi^o sei ItmpipresDnti, infeltcissiìni^)er impreviikmQy 
per dissensione per art)ilrii illegali^ per vizd offendenti la na-
tura e el gius delle gcnfi, no te avesse totlo da VItalia, per ti 
in -perpetuo sarave kae le^ nostre sostanze, el sangue^ la vita 
7mtra; e piiUtosio cita vederle vinto edesonorà dai lai, el 
coragionostroj la nostra fede se avarave sepelio sotto de li. 
Ala zciche aitro nòìine resta da far jìiir ti, el nostro'Cor sia 
V onorali SSima tua toiììba^ e el più puroy el più grande lo elogio 
h nostre lacrimè,. 

Lii postcriiùv^lio,ormai imparn a perdoonre le debolezze e 
disap))rova le violenze comunque inlitolate, nmei'à meglio 
cliiudorc la storia della rcpuhiica di Vcni-'zia con questa scena 
e con quesUv discorso, che mm eolie paure dei sonni intcrrolli 
dell^jltimo doge; ricorderà questi lamenii, anztchc rivangare 
i torli, clic le genli italiche si recarono a vicenda, e che a 
vicenda debbono dimonlicarc nell'amplesso fi'alerno-

^fii Jasciani ohe il passato sia passalo j e proseguiamo sul 
nostro battello, 

Pi>ltij ]>rcfiSo ilei QuftrnAr.c» 
GliclUilm chinile a i AUOÌ icrmuiì Imfìun, — 

c collocata ad aniiteatro con quallro isoletie di ulivi, entro un 
seno, che forma rmo de'poi'li più capaci o sicuri, [jaragòna-
bile 
e 
naie la ricced ; e a chi vi votlc l 'ulivo, !è filliree> i corbez-
zoli ed a lu i sempreverd i , duole non si pensi a vestirla di 
agrumi, di c^nTubi, di robbin peregrina, d.isovcri, di terebinti. 
Di qui ranlica sua prosperili^ quando, mt-lropoU ticlIMstria, 
era abitata da .20 in 50 mila persone. Chinò essa pure con 
Roma; servi ai patriarchi d'Anuiìera; purfeg^rò sanguinosa-

• menle, divisa fra i Sergi e g i io i in tas i : allìne nel '1331 si 
diede a Venezia; Allora già era scaduta ; presto fu spenta ; i 
marmi, i bronzi e i ciipidarte suoi abbellirono la s)osa del-
TAdiiaiico; la pesto d c H Gol la spopolò. Quando a guerra 
cogli Uscocchi <ibbli§ò Venezia a i))ui)irc qnfvsta ciU/j, per 
costruire la mura si diroccarono quegli antichi cdìlìzii, dai 
quali i patriarchi aveano vietato di levare pur una pietra, 
pena 400 zecchini- Al morir di Venezia, Pola contava appena 

ì o d i mano; vede qualclio fre-
ogni cercarvi ricovero contro le 

rruversie, e approdarvi i battelli del Lloyd, chc periodica-
ìììcnte servono tutta la costa occìde'niolfì istriana. 

J Ì200 suoi abitanti, molestali dalla malaria che invade i 
•paesi di cessata floridezza, vivono niodestamente del poco 
territorio, del la scarsa j)esca e del cabotaggio. Sori di'favella 
italiana, come per Islria tutte le terre gi'osse; mentre allf^ 
campagna stanno gli Slavi; e sotlo Monte JInggiore da 5000 
Valacbi, parlanti Jatino. Il vestire diquesii spiucava pittoresco 
fra la popolazione dì Fola, che tutta ci venne-incontro, clu-
Tuorosaniente esprimendo TaUegrezza poi nostro arrivo, la 
quale ci era con ogni gentilezza attestata dal podestà e-dulie 
persone civili. 

Dopo quell'occhiata onde si suole di un paese abbracciare 
l'insieme, nulla ci fu pili premuroso che correre ad esaminar 
quelle antichità, di cui mollo avevamo inteso. La bella fJanto 
dal foì-esliero, che II Doyd Bhuìipò (J), non sarebbe bastala 
alle mille domande, chc la vista de'monunienti suggerisce a| 
savio curioso; ma a tutte rispondeva Giuseppe Carrara, uno 
di que'modesti che non radi s'incontrano ne'paesi di «QStro 
favella, e che della sua terra einformalp colla passione d ' u n 
patrioto o collo cognizioni d'un antiquario, A lui son pure 
aHuìnU gli scavi, che, con un lonuc sussidio "del governo » si 
coiitiuuano in un paese, ove ogni colpo di marra rivela qual-
che cosa d'untico. -

Dietro a lui acceleravamo la nostra nrcbcologica escur-
sione, giovati dallo discussioni e dai confronti d'alcuni che 
ci erano siati coilahoratori nel passalo congresso, singolar-
mente dei signori Pirona, Lazzari, Stchìbi'ickel. 

Già dal mare avevamo scorto ranritoatroj tra lo. cui vuote t 

( !) Cibimi al forvalkvo fhe visita Mn^ ilol Dr P. KRmUar, Tncstc 
-- Coslq tìccUlmitile (kll^ Isiria diifPijtttìta jìiir oraiau tlcl Ltpyil 

Austmcó, tla lliouttr, Tnoslii : 

arcate scinlillavft ia ruco occidentale. Piegasi esso in imbellissi 
di sopra -MO metri a irestenio; e di 70 sopra H all'in-
terno; minore dunque del veronese, ma assai meglio conser-
vato, Doppio giro di settantadue arcate ne forma l'ossatura, 
oltre un terzo ordine di finestre quadrate; ne sporgono quat-
tro cor|)i avanzati, in cui stavano probabilmente le scale ui le-
gno, chc portavano alle gradinalo. Quesle bastavano a sedervi 
21,000 spettatori; 5 o 0 altri mila potevano tenersi sull'ambu* 
lucro, alla vista del mare. Peroccliè i ui pure si manifesta 
qiiel scnfinienloeslelico^ che ajgii anticii facea scegliere (ler 
gli spettacoli ìe situazioni più Vistose; donde quercoutinuo 
parlare di luco, di aria, di prospetto> che sentesi nelle tra-
gedie greche, e chc lo fa si morie quando compaiono tra Tafa 
delle nostre scene. Le gradinate deiranfltcatro pelano furono 
adoperate a costrtiir la mura o portate lontana»; sìccljè, ad i i -
fcirenza degli altri anfitealri, (|uesto serba intera la precinzionc 
menlrc t'interno non ò che vuoto e ruine, donde un eco poli-
sillabo rispondeva agli applausi dellMnsolita folla d ' ammi-
ratori. 

Se questo monumento è quasi solo ramm.cniato fuori , 
altri mólti vi meritano attonzione. Tutto il circuito della città 
è oggimai messo a scouRrto; nella niura sle^si^ chc i Vcpc^ 
ziani rinnovarono nel 1050, furono chiusi alciiui odifizu'anti^ 
chi, sepolti ma non distrutti, e che ora rivedom) l« luce. La 
porlfl a cui prima si accorre è h Aimtja^ n tre fornici, e-alla 
quale venne «fllsso un arco onorario c forse funerario della 
nmjiglia Scrj^ia ; uno degli ardii più belli che ci abbia tra-
mandati Pantichità, Ornato d^in fregio d'etcganiissimci forme, 
si eleva rastremandosi, c vi sovrastanno tre basi chedoveano 
portare lo statue di coloro^ i ciu nomi son rineluli nelle cpi-
jrufi. La forma dc'carattcrì, la meschinità (ielle due Fame, 
a proporzione delle colonne, fors'anchc quella formola de 

pecunia smh dislolgono dal crederlo dei tempi d'Augusto; 
aci)bene certo sia di poco più tarda ek\. S'usciva per dì liì al 
Campo Marzio; c a fianco vi si disccrne non più che il posto 
del teatro, pel quale, come per l'anfiteatro, si valsero i Potani 
deiroudcggimncnlo del terreno onde risparmiare ct>struzioni, 
Molti mnrmi di questo edilìzio passarono a A^enczià, tra cui 
le preziose colonne delPailarc della Salute. Perocché Venezia 
s]jagliava lé città vinte e te suddite con quel fiero diritto di 
conquista di cui davea poi subire essa medesima gli oltraggi. 
Pur troppo le nazioni si rendono le visite e le ingiurie, uè 
solo al vinto toccano i guai, 

l̂ a porta Jìrculeay a sghembo siccome una delia città di 
Nola, può argomentarsi anteriore a tutte dal veder cosi rozze 
la testa d'Ej'cole e la clava, rilevale nciriinposla de l l ' a rco /e 
pcrchÈ il nome dei Duumviri indica [)ersonnggi romani, quali 
si solcano spiMtirc ai primi tempi della conquista. La porta 
Gmina iiotrcblìo essersi dotta di Giove', attcì^o le molte teste 
di Giove Ammone colà ritrovale. Aveva ornamenti di bronzo; 
e alcuni di pietra^ ne restano, altri se ne scavano di squisita 
fattura. 

Di là si,saie all'Acro )oli, parte clic or ora si sterrà, e che, 
a parej' mio, ò la più mporlarite. A non diro d'una casetta 
a! modo pompeiano, con musaici e chiaroscuri, mirabile è la 
via airuntlula, che curvandosi come o^gi si farebbe, e fron-^ 
teggiìila da una feritoia, e con buchi destinati alle spranghe 
c alle traverse, reca ad una porta nmschmMa che forse gli 
anticlji avrebbero chiamnhi Sem, dalla quale per unascalinala 
si ascende alla fortezza. Vorrà essere dagli stralegi studiato 
questo belPavanzo di numizione romana; uè negletta una 
torre pentiigona neìta mura, forse attribuiliile ai tempi di 
Teodosio II, e che sarel>be un de'vecchi esempi di IbrliOca-
zione poligona (1). 11 Camjìidoglio era ellittico, con doppia 
mura, e quattro porte, da cui scendevano alla città aitretlanli 
olivi, chc tale dcnonjìnaziime conservano ancora. 

Nel cuore poi della città, l'antico foro ornano, due tempii 
corintii. Deiruno, con pronao letrastilo, sacro a lioma e ad 
Augusto, elegantissimo di forme, la cella con savio pensiero fu 
ridotta a musco, come fecero pure i lìresciani. Vi notammo e 
iscrizioni, e cimelii, chenìeriterebbero essi soli una disserta-
zione. L'altro edifjzio, di vui non l'imane chc la |)ar[e postica, 
inclinerei piuttosto a credcìlo la curia; licn acconciundovisi la 
foìcma del Comizio, colà ultimamente dissepollo. Questo mo-
numento fu adattato u palazzo conumale nel 1300, e be i iV 
vanzo dell'architettura di quel secolo 6 un lìanco, con qualche 
scultura. Sulla facciata poi una iscrizione metrica in lettere go-
tiche rammemora la fabbrica « Veneranda perchè destinata a 
« unirvisi i conì^igli e a render ^iu.stizia. Se savio nnnistro 
« (prosegue iì jioeta) snp|>ia seguitar buoni consigli e adem-
ft pirli, non e a temere che il popolo si divida in parti. Siate 
« concordi, o citiadini, acciocché i visceri lacerati nou abbiano 
« a viziar tutlx) il corpo ». E in un'altra iscrizione del 'i;U8 
vieiì raccomandata la città a Cristo e u san Tommaso, perchè 
« difendano la pace, impediscano gli scaudali; soffochino le 
« invidie, distruggano i nemici ». {)ggi a chi 6 raccomandata 
la quiete delle città? 

Non dunque di sole antichità romano fenuno tesoro; ma 
ammusammo il ballistero di eostruzione bisanlina, a croco 
greca, con colonne di marmOj e con un I5atlista arcaico e 
avanzi del ciborio: nella disacruta chiesa de' Francescaui la 
bella porta e due iìnestroni gotici ; della badia di Canneto uon 
resta che una cappella alla bisantina, e i.nìarmi ne passarono 
a Venezia, fra cui si credo, le quattro colonne a intagli che 
arricchiscono ora San Slarco. 

Come potemmo vpder Umto in s) poche ore? mercè de 
Cnrriira, e deìt'ubitudine che il secolo ispira, di veder lesto a 
rischio di veder myle. liuDjin soj'te che noi non sentenzieremo 
Sul veduto; e lorncrcmo, più conqjeienli, a diro ilella cor-
dialità moslralìici tlai Polani, che illuminaruno ogni (hu'strn; 
che vennero a bordo af nostro pranzo per fare e per ricevere 

brindisi o ringraziamenti ; chc a posta, in un teatrino il quale 
troppo contrasta colla maguificeri^a mitica, rappresentarono 
VÀrtsiodemoi e che una scena incomparabile ci diedero col-
IMlluminare a grandi fimnUc l'anfiteatro, il qmile^: sotto im 
cielo affatto bruno, tra il riverbero delle circostanti collinc e 
il riflesso del mare, offriva al vero uno spettacolo, quale 
pena si rnggiungc con tutti i mezzi deirillusionc dai nostri 
coreografi. 

Perchè la nostra riconoscenza fosse attestata e utilmenlc pia, 
radunammo cento talleri, che dtfc bellissimo dolio tiostrc 
compagne andarono offrire a sussidio dei poveri. 15ssi ci 
avranno bcnodelti mentre noi, per gli amici silcnzii delia 
luna, salpavamo al ritorno, pieni di meraviglia per le ceso 
vedute, e di allegrezza per la compagnia, gaia di tutta quella 
confidenza, che sogliono infondere i viaggi. 

Gran peccato che non sì tri)va8sero a l>ordo poeti! Prati o 
AteaiHÌi pei nostri, Gazzolelli o Dall'Ongaro pei Triéslini, 
avrcbl>ero potuto, coìhv scultura dc'Ioro versi, ben abrhnenti 
chc colla povera nostra matita, esprimere i comuni affelli, e 
cDDsacrnre quel ricambio di fraternità, chc non è sopita div 
distanzCi nonturbiUa da cozzo d'interessi, 

s Veneiia, l'» ottobre 18i7. 
Cl̂ SAKt; CANft?. 

(I) L^iilotc l^ninccsco Currara dufniotii voìln. al Coiiì̂ rcsiìOj nvci* U'h-
i'fìlb iiflUo iiiurii ai SjiiìlnUxi m i'siiin))io <11 cIÌ'OJTIÌ 

vivR \nm iù Lcmpi di lVo\lofiit> sjm ' ÌjÎ iì ìÌì UnUt "tic 
^ (orri pon ĵ̂ niu^ di Coiuo. Uut fìO'i, ilulo <hit Cuiuà conic un(ieii)!»3iiu(i 

lìsci 
lon-i ji „ , , 

vestigio iluUo Uifcsu llundioi^j^uiitì. Sopvit Lai pillilo UQcqiiQ iii$CDS$ìunfl ira * ì . V • ié*. . * ̂  1 . n * * ' f duo aoniiiiàU) rimessa Ì̂OÌ dU yma conmiìssiuno. 

I l 4 dleemlu'e 1 9 4 9 . 

Chi è slafó testimonio de! 3 novembre, non poirà faci 
mi3nte imniuginare il 4 diccinbre successivo, E cosi qui4 
che videro Tcsultanza di questo giòrntf non potranno'prestili' 
tanto facile credenza ai narratori della maravigliosa. gioia dijl 
3 noveml>ro passalo. 

Ala a render ccria, solenne» immortale la memoria di questi 
due giorni raustissiuìi m^gli annali della patria nosira, basterà 
il testimonio di ((uelln immensa moltitudine che fu non solo 
s|)cttatricc, ma partccr[mntc alla dtffdicc fcsia na^^ionalc. 

Tuttavia, se la varia indole della manifestazione avvenuta 
in queste due epoche fa che pQssa parer probal)ile la prossima 
successione di esse, a coloro chc sanno quimlo siano scarse c 
brevi lo gioie dei popoli sulla terra, parrà pure |)ìù nnracc-
Iosa chc natundc questa ri|>roduzione della sincera ed uni-
versale nosira esultanza, che tenne dietro cosi dappresso a 
quei menmral»ìlc giorno dei iJ tmvem!)rc passalo. 

E Carlo Alt>crto che fu e,agionc di queliu (jrima fehcità del 
suo popolo, tu ancoressa cagione del giubilo uon meh pieno, 
e forse più SOUMIMC che si rinnovò al suo ritorno da Genova, 
lii-nedelto sia adnnc ue il nome di Lui, che infonde la gioia 
ucS cuor de' suoi figi \ benedetto sia il nome di Luij per cui 
ricordano le presemi generazioni due giorni tanto avven-
turati. 

15 in vero, al 3 novembre, tutto un popolo p e r l e proclu-
mate riforme tripudiava affollato intorno al novei suo padrt, 
che partiva da Telino, ed avviavasi ad un continuo Ivìowh 
clic lo doveva accojnpagnar sino a Genovji. Ti'ascorso un niose 
c!i tornava, \m dopo di aver dato in breve spazio di ti'inpo 
solenni prove, c h e j a rogai sua parola uon falliva, ma dopo 
di aver fallo germogliar nel paterno suo cuore le sponmzc 
de' suoi popoli, ' 

Torino che aveva uclPebbrezza della gioia, salutalo il He 
che partiva, or !o aspeliavn reduce e coronato di nuovo splen-
dore, con tale apparato esteriore e con tal effusione di rit̂ o-
noscenzfi in ctcore, CIÌG doveva a CaWu Alberto riunovare il 
più nobile de' trionfi, e fargli gustare la più ()ura delle ghu-ie. 

Il 3 novemlire, Torino intera collo spontuneo suo plauso 
salutava un'era novella, allora promessa, allora suscilaia 
dalle prochunate ritorme di Carlo Alberto. E questo popolo, 
cui ben coì]obJ)c.i) sapiente lìe maturo a tanto benelizio, il t 
decembredinmstrava quanto avesse reJtnmeutc inteso fuolìc 
riforme, e quando confidasse nella sincera volontà de So-
vrano legislatore a promuoverne i legittimi risuliamenti. Prr-
ciò se plimdiva ebbro di gioia il di che partiva il Uc, il dì dm 
tornava lo circondava di festa, a solenne sanzione di qnrila 
indissolubile unione chc oramai lega i Principi Uiforniaton 
co' loro popoli. 

E questa unione chc iì popolo Torinese. celebra va mn 
quella dimostrazione di entusiasmo intclligento, ordinalo o 
civile, ben vale a dimostrare quanto sia forte un re chc reĵ mi 
sui cuori di tali sudditi, i quali neirinlima concordia di ttiflc 
le coadizioni di essi, gli imugono in mano una forza che riesce 
mvìncD^ile perchè indissohibile. 

E chi non ammirò in quel dì quella dignità che non si 
scompagnò un istante da qualsiasi uomo, che partecipò iilla 
rinijovalu festa nazionale del 4 dicembre? 

E il Ue che conosceva il suo popolo, volle ad esso solo 
fosse tulio attribuito il merito della universale esultanza. l'I 
centomila persone esultarono senza turbar Tordine, senza 
produr tumulto; tlall'alba alla mezzanotte tiUta la città tri-
pudiò senza che appfu'i.ssc intervento dì forza arma/a ad im-
pcdirc il menomo scompiglio, od a contener nei limili dolla 
moderazione la iralioccante ebbrczzii, E Torino in qiiel ilu 
olire al mostrarsi degna sorella di homa o di Firenze, 
diè prova di colto senno e di temperante indole nel più eukio 
forvoro, da renderne animinito il mondo. 

Or qui diciumolo a lode della verità, ad onor della paini; 
nosira; chi non si sente ccuìjnosso al ricordare i portimu'JIH 
onesti 0 degni d'ineiraiule encouìio di quella elettìi, fitirn/^s 
amnbile gioventù, chc dal snnluario ilélla scienza, Irenu^tii^ 
d'enliisiasmo |>vorom])eva ticllevie, e mischiavasi alle com-
(>agnie di luUe lo arti e mestieri, oude ingrossarla fafnnso 
c ì t iad iua , 'd ie greuiiva di diecimila bamliere la via Uìoa-
falé ai vUovm del He? Chi nou vorrà salutar con rispello, 
con riconoscenza, con amore, questa eletta parte dei >sii<l' 
diti di Carlo Alberto, speranza veni della pairiu o. liei 
sangue che la scalda, non che por la ìroeoce pruch'uza C!K' 
diresse e, modtM'òil vivgiual suo anelilo a la politica vilai' Loih^ 
.sì lodo a quei valenti giovani, che menlre formarono il pi ii;-
cipal ornauieuLo della publica esultanza provarono alla laili'ia 
(jual fondamento saldissimo ella si abbia nelle novello geiui-
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razioni. Lode a questa gioventù ben degna di afTraicllwrsi 
coll'nllrn di non incili niro sangue, (il* non incn calda cuore 
etto Ibmm il nerbo de junnio esercì lo Italiano. A enlrainbc 
cguikl merito, vcm\ iilinbuilo, sia d ie l'uiui si mostri il [)iiì 
vaiido sostegno del (rono; s t a d i e r«!tra sia destinata ad 
nccrcsccrnc il civile splendore» Possano entraml>c oramai 
inì^pirarsi d*inì salo nlVullO, d'una sola volontA, che le aggio-
gli! alla concordo c nobilissima /lUicttdì consolidar l'indipen-
denza nazionale;, l^issaora mai la pifà intima sinmulia d'af-
feUi ailVaìollar tntla !a giovtnliVdc} r«gno, conio anralcHatì si 
mostrarono in (|aol di Liitli.i ciìiadìni ili qualsiasi condiziono 
o stalo nella loro unione dWet to col Uc. 

H f{e è forte per questa uniane de 'suoi ìopoii cori esso ; 
nna sola famiglia lumno adunque a lorinar tu ti, siiuuvdi qua-
lmit|i)c ciltà, 0 di quiduriqne povincin, di <juu!unirne sUilo, 
coiKlizionc 0 proftìssione, cliiorioi o laieij miblari o borghesi, 
Bcnedello òhi riconosce, ebi )romucivc qucslu indispensabile 
fraleilaniìa. Non sia^i no oh la rinneghi^ chi la roi?|>inga, c 
cosi invochi su! snocnpo la mulcdizitìim della palrla ! 
• E do 10 il 4 dicotnbrc non siavi ehi pianga ini: pussulo, cjie 
non può tornar più. Il llo ha voluto che i! suo popolo .sorgesse 
a nuova vjta; in dignibij la tcmporanza'e htintclligenlis vo-
loHJi\ dei ToJ'inesi inaj}ifcslafa n! rilonio di Carlo A!l)òrto da 
Genova, sono assai evidente pròva che il risorgimento e sicuro 
c che non ad un passato oscaro> affannoso si ha più da rivolger 
Focclito c il pensiero,ma a nn'rarsi da tuttì indistintamoiite, 
coiilid ente ni ente verso un avvenire fecondo di prosperità c 
lieto delle più glorioso speranze. 

. L^NRRAO IN SANTA UOSA. . 

Ikni io dcbiio rimanere obbligato alci , gentilissimo signore, 
di quanto si piacque di scrivere sopra il disegno e il primo 
siiggio de'miei nuovi commcnii a Danio; ma la mia obbliga-
zione strobilo uncIìQ sfata di più, iqnalvoJla ^jja avesse an-f 
nunziuto il suo giudizio ognora d'un nìodo, liberi) e scoperlo. 
Laonde non mi starò a ril|crnntrlc perchè dietro ajla scorta 
di ?5avi inncstri, io aiibra giudicato gfi'antrclu coinmeniaUni 
degnisHmi sen^ym ddla vìagcf ior fmk^ ancorché (aliina voliu 

di parliti iktlkàjmrlee tmtmiil uprnimi iM 
ri HI proverà tu ad alcuni moderni Wct^ncsft ffc? 
hmysapere ( l ) , : e verrò solo a toccare delle avVertenxc ohe 
Vt S. chiiirissima gentilmente si è degrado di fanni (2), 
Quanto tallii piinurcTie il pari ito di spiegurc Duniecm Dante 

stalo iWiHsafo c seguiio da aiiri precedcnim^^^ nicf 
ella ha U'oppa riigionc; ma il dirmi che ii lUarciiètti, io Scó-
hni, il BaUio, il Tom mosco, il PouUi, il Picei siano stati i 
primi a nolare ciò > ò cosa per me tanto stnnia « nuova in 
quanlo chc io ho sempre hnmlo, o ognuno può di leggieri 
convincersi, chedajl'oitimo eoiumentatore lino itll'inlìtrìb,' tutti 
qiìid più qua! meno Imnno airerinato quello sicsso principio, 
0 per espresse parole, 0 per fatto. E sopra Inlti ii Dionisi 
nella sua Prepo'mzione islorim e ni)' suoi AìmihhH inloso 
proprio di ^o^mne^/are cò» Dmio. K il gran .Loud>ardi, 
qualora gli viene incontrato alcun luogo delle opere di Biinlc 
a conferniar le suo inlorprorazioni, mena li'ionfo corno si fa 
de! sicuro ritrovamento del vero. Ma imnio lui mai divisalo 
ili spkjfare la Comedia con Ir. ojmre di Dante e rfe' aufori 
al modo che io proposi di faro, e di che diedi già puiiìico un 
(lualche saggio, l più degl'interprcli, Ira i (|uali ellu possiede 
così degno luogo, si restrinsero a svelare !e princi)>a!i allci-
gorie del poeina Siicro^ e si argonionUirono di schiarirne ì 
hioglu più oscuri prendendo a loro guida il sovrano niuoslro: 
ììè altri pensò nuu di inettei'si all'opcni da me disogfKcla, nò 
forse potè mai indursi a credere che ciò si polesse clVcUuarc. 
E la mia intenzione, ([ualunqne pregio vi si voglia assegnare, 
è proprio quella che dirìltiunonle fu indovinata dui profondo 
senno di S aria Ftirsler, ic cui parole siami comuìntito di ri-
ferire a lei, non perohò io presuma di mcrilaro sì gnm lode, 
ina perchò vi scorgo l'espressione sincera di ciò che io con 
ogni lossibile sforzo mi sono studiato di raggiugiicrc f3). 

De restò, io sjiiegar Danto con Dante non jm|un'ta i 'ad-
ibn'rc questo o fjuel passo n dichiarazione di uicnn altro .so-
migliante; si la d'uopo di farne vedere rinlitna relazìiine o la 
po^siliililà che ncirintcndimento dell'aulorc si fossero raììVon-
tati. Nò il cilare gli autori precodnli o contemporanei ii Dante 
bas(a a porsifitdcre che egli attingesse ivi hi sua sapicniia, se 
mai noi siamo sicuri elio il nostro sovrano poeta avesse hm-
gamcnte studiato in quc' libri. E um^ potrebbe ìigov<ilmente 
e a piacere nccuniidare soiira la Comedia ijuiuitc ci lazi om 
jli possono venir in capo, cIhV certo non gh fallirà nìodo di 
appoggiarlo coine che sia. In ciò ò da por freno come in 
liuto: altrimenti andremo di giro in girò senza spenuizadi 
bnon riusciniento. Ildireche ìimtc. sia a sphfjarsi con Dante b 
poco più clic il vano suono di aicune parole; e ove non si renda 
mtese i'intendimcnlo che altri ivi chiude, sarebbe lido enigma 
mi forte a distrigare^ E tanto egli ò il vero, che hi massima 

parte di quelli clic puro si pensarono di tenere quella slcssa 

(1 ) Sagffio di imiìuovo commento dvlla Comvdia di ììanlc A ìttìhicri 
fiato ANI V. OìmnbaHisdì (lìuliuiii C. R. S. pmj. G.ciìhv» -| 8i0. 

Hirisia iCnropm. /««e.iu^jllo Wtl i»iil)1. U 14 iijr(»sl«\ p. 100 MI. 
i^) liUHivr f'tir ììformiw VuterbamtQ. NOIMCRSIOÎ  N. '231-10 KII||IISI 

tU'i.—Ì)onu IctioniUiìn siij)m ìhmU\—ì)anit* spìcf^nto con Danh 
mm Nuova eimmenfo <k(ià Ctìmedia di Dnaic di (lUimbiUt. Ginthiui 
C'. H. .V.—fn «pii'Sii» d«iU« o {HniHuIo ìu l i ro lo kì i'hj^Ioiui m \ n n il f ^ V ; / » » 
» Il xcemdo mfsffio v sì lorminu iti lui jjtiisn: ì>(i fjìu $to 

nul rcdittìuo pvr quah fufiaim mti nivura ^iràdft pvoa'da il 
Giti lift ni «li'jìj/oè ì̂ o.-̂ nV/jh «j 

die kit iviìvaUì sÛ Uuiiw lU'l juijtlo rlû  l̂ lin Inn'nfo rvnde hiifiOi'fnuUì 
itì Bini ti/ìem, PJ sfddft'Hc atlt'i fwvtirmio iu (tìvttftf prtr/f it tfirdt^iJjjnt, 
cif) 7iutéa m'fw nm pafamio UìijìvonUirc « rinovnit» U sìjjiUi» 
tieliii vv'i'U» collii ilol [hu'Ij» isU'Syo ĉ ««« t/ddiftiroìio/t /t'df'tiftftUf^ 
«é nuutici'(tmii) a S('SU%U\ S0(ìuitiu(nii3 il scuOtTo u km cijiìysccr»; Diitity 
eoiiic tWtì U C.iuluwu, Thu, 32U. 

via, SI divisero per modo che giunsero a termini del tutto 
diversi. Perchè sono mollo scarsi coloro che siano stali fermi 
ai veri principi! dì Danto, siccome fccero il Vitto e il Ponta, 
essendoché i più, anime di far puntello alle proprie invenzioni, 
si afKilutarono di tirare le [larolc di Danto u<|uc!Ia sentenza 
clic ci non tenne giammai. 

Uispello al Tommaseo che» secando lei, mio egregio sig. 
Pieci, ha percorso un egnal cammino che io, per le coso or 
ora toccate, mi ò' forza di risponderle fnmcanìente di no. 
Densi l'uomo sommo, in ciò poco essendosi nviinzalo sopra 
quanti il precedettero, accenna cpialclie >asso di Danto por 
meglio accertare i! giusto iìiteinliniento d alcthn versi della 
Comedia : ma neanc ic ve Jo «dalla in modo preciso e spie-
gato^ nò tiUtaviii opportuno al caso. 15 ben lungi elio io vada 
piireggiando i suoi passi ; egli procedo senza disegno or-
dinalo, 0 al certo ben diverso dal mio: cbc se qua e h\ ci 
avviene d'Inconlrarci, ci dipiuliarito ben tosto per avviarci 
ciascuno alla meta prò (issa. Secondoehc la sterminata me-
moria eraculissimo mieli elio lo soccorre, cosi quegli muove 
.sìcdita la pernia, e non si rifa mai indietro, nò si cura di 
a irò ; contento d'averci Inrgilo il suo ricco tesoro, ci lascia 
sempre compresi di grulitudine e ammirati, bcttchò spesse 
volto mal ci sod di sii nel nostro precipuo desiderio. Nò per 
c|iioslo vorrei essere af?gravalo d'irriverenza sleaìe a lunto 
insigne e onorando scrittore; giacché io pregio quant 'al tr i 
mai (pielia sua profonda o singoiarissimu dottrina, sebbene 
non mi paia usala scm)re a luogo nelle inlcrprcttìziohì del 
sacro poema. Alla qua e dottrina speciahnentc riguardando, 
mi era professato che /iif/r//r jio/a d 'ùpiomnza 
0 c/i/ discànoscme o malamenfe rmnnOùme 

Certo che il Tonin iasco è stalo forse l'unico che da Piclro di 
Dante in mi abbia inostrato quante e quidi svariule cogiiiscioni 
facciano lisogim a chi si mette a commentare Sa Comedia; e 
se egli si fosse di miglior i^roposito dedicato a questa falieii, 
ed aS^sse fatto studio più profondo e paziente nelle opdrtV 
minori e in quelle che, i>er incessante anun-e postovi sopra, 
erano c dir si possono proprie di Dante, qiuìsli non avrebbe 
a desiderar nuovi commenti. Nò quando la giustizia e cortesia, 
a cui il signor Pieci poco giustamente e scortesemente m*in-
yila, lo richiedano, laseierò a suo luogo di render merito e 
ildiritio a chi si aspeìla. E ogni altro dilettò, ina questo si-
cnnunente non mi sì [loti-à inq)uìare ; e sarei dolente dove 
sen^a mia sanuìa mi addtvemsse di mancare a debito sì 
grave, e siu tròra ine ne scuso, prontissimo a ripararvi pos-
sibihnente. Abbastanza io apersi il mìo animo nelle poche 
parole premesse al secondo saggio de'miei connneiifi ( ' l ) ;che 
se io dovessi allegare quelli elle in parte o'del lutto si acco-
starono a n)oUe interprelazìoni che io feci alla CòUiediìi colla 
sola scorta di Dante o degli autori suoi, avrei ad ogni punto 
da iniilzarc un centinaio di nomi a gran noia e senza veruna 
utilità di chi sostiene la pazienza di leggermi. Eortnnali qtrei 
pochissimi acni toccherà la rara consci azione di vedersi con-
fermali nelle loro opinioni colle autorevoli parole del sonmio 
nostro autore e maehiro! E volesse Dio che talcbcnelìcio si 
polesse recare a molti; che almeno io non sentirei l'amaro 
cordoglio di vedcnni forza io ad abbai (ere limli os la coli e di 
larhiì incontro a coloro cui sono obbligalo distinìàullettuosn, 
ma che io dispererei d i sviarli dai loro pensamenti, ancorché 
potessi avere dal cunto mio la viva voce di Dante. 

Giuscnno governi suo ht^jno c i ò sos nnga con vele ccon 
remi < uanl.o può il più, ne impedisca 'altrui; ciò solo e in 
oggi < esidera )ite, ciò solo è possibile. 

Il secondo avviso che mi si porge sull'incertezza dell'iMi" 
tcuticiUi deirepisfola di Dante alio Scaligero, sfU'ebbe giu-
stissimo, quando si potesse rimanere in dubbio di cosa clic 
altri tien cerla come il vero cvi'denle. E dove non bastassero 
le intrinseche ragioni ad aequislar fede a quella scritliira, mi 
vengono ora in pronto irrepugnabili documcnli per aulenti-
carla. Ma f u i non mi fcnnérò a dispniare si ipiisiione, 
rimeltQudo a ali'fufrodu:^/om! de 'n r i e i amimì tù beachcu ter-
mioarla, giovi pur di sapere che Filippo Villani (f 
laneo al suo zio Ciò vanni, Co ini co deN'AIighicri ) ne 
•imm/o d j>r/'m(> cw/o della Goincdia ricordò più e più volte 
quella letlera a Cangrandc, e so ne. valse siccome miiversal-
inenlc veniva approvala per cosu tutta di Dante (2). Ma ogni 
argomento ritorna vano a rimuovermi dai sonlimoiili, che noi 
tanto e s! dei frequente idolcggianìO« 

Venendo infine al terzo avvertimento ond'ella, pregia li ssiino 
signor professore, ini persuade di ricercare le difmizioni e le 
speciiìche dilìerenze dei vocaholi della Comedia ad altre fonti 
oltre a quelle da me additate e specialmente alia lingua pro-
venzale, accetto il buon consi'Ilo, quantunque mi si proiFo-
risca fuori del caso. Perchè e la avrà potuto scorgere, e ho i 

nasi eoe-
suo còm-

cordatami, non pure il d e l i s s i m o Nannucci ma i! Calvagni, 
il Parenti, il llaynouard, il BiugioH s'ingegnarono conenclto 
di supfdirc al bisogno, 

A eokìVi) poi che mi avrebbero d i m a n d a t o i o mi ernia di 
spiegavo UUla ìa Comudià con tu sole opere di Dante e de* suoi 

, preventivanieiìle risposi che aìlri soccorsi 
bimfjmììù jm fivr. compiata 'iviprem i^j^ e tra essi senza 
fallo ò (hi collocare singolarmente quesli cu e ci possono venir 
dìdla lìijgiia provenzale e dai viventi dialcfii, i quali ;mnhMo 
ili pieno accordo col (atto e col detto del va hi roso si g. IMcei, 
ho senqìre creduto che fossero assai opportmn per intendere 
la giusta e propria significazione di alcuni vocaboli i H no-
sji'o antico volgare, E eiò che non mi si consenliva di fare 
in una semplice prefazione, mi sono siudiato di procurare 
iie4 prò celli mento (hi! mio lavoro, e mi assicuro che, per 

(1) (li'iit)va 18 U», Ti|iotp';il(si tifi Siirilo-timli» 
(2) Qiioslo r'oiHmcH ô dì lMlìp[ii> Villani, Viuì «i {iineoa tliiiu'nlionltt noih 

t)il>IÌo|i>en C.liijff liì ltiMTi:ì, snrii iu U'cxc {HlbtìtuU) ilill v:iK>ni'i$!)h]Mi l>ibli*»-
tìi UiniUs stjjom- ('«iloiiil» tlî  l̂ tlìncì». 

SiMritiHkt r'Oatt». 

quante cose si abbiano a desiderare in me, non mancherò 
alla gratitudine verso quanti mi hanno agevolato il faticoso 
eammino* De! rimanente io dico quel che mi pare, e con 
piena libertà nuale nessuno mi può contrastare; c se it mio 
dotto è discordo dai >onsamen ti degli ali ri, non li condamio 
però, solo conlentani orni d'aver palesato franctmienlc quello, 
ci Ve dopo un lungo studio c grande amore mi parve di ve- ~ 
dere noi libri di Dante e degli autori a lui più famighapi. 
Tutto questo mi sentiva in pbìiligo di rispondere a quanto da 
lei, mio riverito signore, nii venne avvertito: ma qualora i 
suoi avveri inceliti, sejnpre cari C; desiderati, potessero ren-
der ini maggior fruito^ ed essermi più ar col te voli, io li rice-
verò ognor più di buona voglia e con Icahj riconoscenza: 
perocché ella ben sa quanto siano bassi ì nostri intell et ti 
verso il poeta altissimo, e che quidunque aiuto ci potesse 
Venire, massime.da valent' nomini, siccome il Pieci, sarebbe 
meritevole di forte Inasimo. Chi non l' accoglicssc con animo 
volonteroso o .sinceramente grato. 
. E liinlo sia rispetta a quello che mi si fece notare sopra il 

disegno de'nnei commenti a Danio; e passiamo ora alle ossér-
vazioni sul primo saggio col quale io mi sono cimentato ui 
publico giudizio. E ili prima rendo grazio a lei, gentilissimo 
sifmor Pieci, dcMìcnigno favore che m' ha conceduto nei 
primi due punti della sua opinione, e l)Cn vorrei esserne de-
gno. Che |)oi rticune delle mio noie sf resconfrmo ^jresso il 
Daniel io ̂  il /Nugioli i il Venhai ed il TordltY io.tion saprei 
eoh quanto buona ragionàsiasiella condotta a ciò aiTerniar eoa 
tu Ita franchezza. Forse ne^li acceimati commentatóri vi potrà 
essere alcunché dì somi^liimtc al fatto n^io (e tslii pòtrelibc 
serrza temerità dichiararli: tulli e in tulio er ra t i?) non però 
mai tale, cliO si |mia o mostj'i di avere io altinlo alle loro 
fonti anziché a quella di Dante..Soprachè mi ftj cagione di 
gn'in meraviglia che ella abhia.trovalo (cosa che invano altri 
potrcbhe ricercare ) parecctu'c delle MÌÌC chiose prùìci pai mente 
nel commentò delToumniseo che pur> giusta kx^ spiegò Danio 
cmi DaHfe anche kiddomfv. 'I l4de! C, 26deir inf , , pag. 30) {ij 
io non.rimasi d'iiwtare vhe DasHei per qmnfo.si gridi in f;o?i- . 
Irariò, non e ancora msì inkso da remUro. pam^ fuiwu dei 
Uiiom vonimniatovi» pei'cliè, le prii'vedobifP di «OlUlfUIRat o 
quesla mia sentenza per sè verissiinav^f/jf/i^^/t» al ÌUogo 
doven trooa^ di^conomendo il mmio aKHii.Mnj cmvp signor 
Pieci, permeila che ora io puhlichi ])QV ingiusto questo suo 
grave giudizio, e a tal uopo non voglio che rìprochivre il 
cominenlo da me fatto a quel verso 120 del e* 20 dell'Inf. ; 

Fatti fosio 
per seguir vìriulfl o couosccuza. 

« Conoscenza impor^^ cfì esprim io sfessò c/is scienza, al eie-: 
« siderio delia (fmde^ come perfeiione della nasi fa afiivia ed 
« uìii ma «osfm t?Ucilà, tali i te simm mggel li 
« (Con. t r / ' l , c. i , p. 2 ): perciò è, c l i c m alcun modi? m può 
« dlróogmwo filosofo^ secondo il mlwaìe mm'e chKin 
« scuno)jemra desitlerio di sapere (Con. tr, 5, q. -l 1, p, 1 ^8). 
« i\la la felicità non essendo cho merazione secondi) piné ifi 
«Vita per fella ( Cou< tr. 3, e. < S, p. ì 99.} no ooiisegttita 
<i che Vuomo, nalo alla feUcitài sia i^wv fallo per operare 
« secondo virtù, che e la via per giugnere direttamente a 
tf quella. Forse che sarebbe mestieri eli vieppiù chi ari rè que-
« ste cose: ed io con assai buona voĵ ĵia mi vi adaUerei, se il 
« desiderio di non istfutcarei^iu olirei tctlori nìci concedesse, 
« Non però voglio rimancrun d'instare, e l'nna volta mi va-
ti glia nulle, che. Dante, per cpunUo si gridi in contrario, non 
u è ancora sì bene inteso da rilhilare e rendere vaim roi^cra 
te dc'nuovi conimcnlatori Così interprotai es|>iegai io, lad-
ri ove il Ton)n)aseo si contentò pure di farci sajiere che cono-
samm per scienza è nel Cono Ho y nò altro aggiunse. Ed ora 
con piano animo io dimando : questo picco io e mal sicuro 
indizia basterà di per se solo a farmi credere d'aver contra-
Jatto alleparolc di ijuelPinsigne comment.niore?A tacciarmi di 
avere sconosciuto il merito altrui, (juamio quella notizia poco 
vaie u spiegare il verso in quislioue? Perocché ivi trattasi 
non tanlo d'intendere e far vedere il proprio signitìcato di co-
nosccnzaf ma {HutHosto perchè gli uomini mno falli per so-
guire virhUe e congscenza. A ciò io mi sono adoperato di 
arrivare, non >reudcndo altro aiuto che Dante, Mail sig. Picei 
con miglior d ritto avrebbe anche potuto a modo suo incol-
pare ' c condannare per ingiusto il Tommaseo, essendo che 
assai prima di questo valenl/non)o i commentatori tìoir(ì{i/2s/y?io 
àèWAncora ayeano ricordato che otmoscnnsa presso jjli an-
tichi vale scwivcj, a cni, come dice Dante nei priiiciino del 
Convilo, ciascuna com da pròoiu'denza di propria mlam ini-
piula è inclinabile. Il che se fosse vernilo soit'oechio al pro-
fessore A s c i a n o certo m i avrebbe cessato quel rinqirovero 

sarebbe corso a pericolo di riversarlo addosso al sommo 
aseo. Che non piuUoslo venire nel pensiero che tutti 

e (lue, Tuno nulla sapendo del l'altro, ci fossi»)o per sì breve 
mouìoulo incontrati? Cosi fitssc, o mio gentilissimo signor 
Pieci, che mi avvenisse di abbattermi insieme e più spesso 
con quelli che pure si sono fitti in capo di averci dichiarato 
Dante con Dan le. 

(eonlinua) G . B . G I U U A ^ i , 

Ufifto a r i l o SVI 11*ABiBi^^pt^^at 

Due immense penisole, riunite dallo stretto di Panama, 
formimo l'America, che perciò vien divisa in setlen tri ornile ed 
ih meridionale. Essa c la ma r i a parie del mondo, e giaco 
neireniislVro oecidcnlaie de nostro globo: ta scoperse Cri-
sfofom Coion;bo nel i U)± La bafioano quinci l'Atlantico c 

e non 
Tonnn 

del Cupo lloru. 

( H II Ycrsn II ufrfTUiu» W L*ioiÌ m i \ uui lvimonli il i l i . nii» li 1 o - J^t) 
j ioiriir i " so^jiini M i , iitiaiuto avivi iloviilrt <;t?({HiUL' H Ma l ' i iul ien 
zitjiu* (lolla tni\\\m iSlì luel lc Inori o^jiii (lul>bii> i! t'iTifO a cui mi rò 
il (la C t w i » . 

I 
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Contiene PAmevi-
ca i più grandi fiu-
mi d d inondo, ira i 
qua! sono prinoipa-
I : il San Lorenzo, 
clic reca airOccano 
V immenso tributo 
delle ncque di quella 
serie dì grandi utglii, 
che chinmnnsi vol-
garmente niare del 
Caiiadà; il Munignon, 
o(ìun)C delle Amaz-
zoni, cU'èi] più gran 
Jìunic del globo oche 
ha 3300finglìa(i cor-
s o ; il Itio della Pia-
t a , tanto largo che 
somiglia ad un l>raccio di mare ; rinimenso WÌPSÌSSÌI»!, l'Orc-
iiocoj il Tocanlino, il San Francesco, il Kio Colorado, l'Orc-

( Curdiyik'ro UeUe Au<lu tic! Chili ) 

dire che le grandi AiUilloconlongono le isole diCnha, di Haiti 
(già San Boniingo), la (iianiaica c Porto-lticco; e nelle pic-

cole Antillc stanno 
ìa Trinità, laMarjiiu-
ca^ la (juadalirpu, la 
Dominica, la Biuba-
da , Auligoa , Santa 
CvQCùy ecc., tulle fa- • 
mose nella storia pò-
iilica e comtnerciaìe, 

A classificarci mon-
ti de i r America la-
vorò principalmenttì 
Alessandro IluinlK)!-
di , che si |Hiò chia-
mare il padre dcll;f 
geografia fisica dell' 
America. « N e risul-
tò pel geografo la 
cfl^ìfzronc d'ima pai -
ticolarilù non meno 
curiosa che impor-
tante , la quale è t^hc 
tulio le grandiall( ' / /e 
del Nuovo Mondo ap-
partengono a quella 

che sono i più airi 
vertici conosciuti del 
globo. Nella cordi-
gHeni del Titicaca il 
Ncvado di Sorala Ri 
alza 3 9 i 8 tese; 55110 
tese drittezza vengo-
noattribuiteal Cliini-
borazo nelle Ande 
del Perù. In gran nu-
mero poi vi sono \ 
vulcani} an^i l'Ame-
rica annovera le niou-
taglie Ignivome più 
terribili e più eie-
vatedel ^obo. 11 vul-
cano di Cotopaxi liQ 
29rj0 tese d'altezza; 

poco più quello d'Anlisana; poco nieno quello d'Arcquipa; 
i] vulcano di Pirhinca ne ha 249j , Quello di Orizaba, di cui 

\è > 

(Fcrnufa tic* viajyiatorl nello Amie tlH Cliiri ) 

lunga catena che sul-
to noftrr e con 
gnmdi interruzioni 
stendesi da un'ostro-
mi t i all' alira del-
rAriicnca segui tando 
la sua roslu occìdou-
Udr, 0 avvicinando-
sene «loKo so|H'a untt 
Imea c.lic s ' a l f u n g a 
circa nove mila nii-
glit» jj. Coi'digliora 
(cùvihìhm) è il no-
nio C I JC qitivi si dà, 
nencregionìspngnuo-
le, ad ogni catena di 
monti , che noi chia-
miamo giogaia i la 
questo nomo viene 
apecitìimenICHppliea-

{buliniti (P\riuu'o ) 

gone, l 'Arkansas, ecc. ecc. II gra idi laghi deirAmeriea set- to alla catenn d^lle Ande eh 'è di tultc la iiiù elevata, Rss î ò rcrbìnnìo la veduta, ne hn 271'7. Terrihili e frequenli vi soni> 
lenlrionalc più non si risconfjano nella nicridicinale. In questa inferiore solo di poche teso ai più alti colossi deli' Imalaia , quindi i trcmuoli. « Non ó cosa rara, dice l'iltiuiinildt, li ve-
ì niù notabili sono il la^o di dcre nella doiiuia delle Anice ì più notabili sono il lago dì 
Maracaibo, in cui entrano le 
acque del golfo di Venezuela 
nelle alte maree, e quello di Ti-
ticaca nelle Ande del Perù, che 
riceve io acque di molti fiu-
mi, e non ha emissario visibi-
le. Di esso cosi scrive un illu-
stre geografo : « 11 lago di Ti; 
t icacaè il più grande dei laghi 
deirAmerica meridionale, e 
il livello delle suo acque, non 
ostante la sua vasta distesa, è 
più alto della cima del Picco 
di Tenerilfa. Questo lago, po-
sto sui territori! delle republi-
che di Bolivia e del Perù, è 
anche ragguardevole, perchè 
offre nel suo avvallamento lo 
più elevale montagne di tiitla 
TAmerica ; perchè ia una dulie 
sue isole nacque il famoso 
Manco-Capae, fondatore dell' 
impero deglMnchi, e perchè si 
deve quivi appunto collocarci! 
fonte dell'incivilimento indi-
geno più avanzato di tutta TA-
tnerica -nirridionale. Trovansi 
ancora sulle sue vive begli a-
vanzi di monumenti innalzati 
danna delle nazioni civili più 
antiche del Nuovo Mondo. Cin-
to per ogni lato da monti dt 
nìaravighosa altezza, il lago di 
Titicaca forma una conca che 
non ha veruna comunicazione 
col maroij. Infinite isole e grup-
pi d'isole appartengono all'A-
mer ica , come sono quelle di 
Terra Nuova, le Bermudo, le 
grandi e le piccole Anlillc, lo 

Vuca ie , le Maluine, ecc. Basti 

/jArVVW 

i l * , K 

'PJL^ 

dcre nella giogaia delle Ande e 
doir America meridionale Ivo-
muoU continuare senza inter-
ruzione per m giorni.». L'a-
zione vertica e del iremuolo, dj 
sotto in su, (irodusso net 'IT1.I7 
a Biobamba quegli cITi'Mi ino-
desimi clic lo scoppio d'unii 
mina; i cadaveri di gran nu-
mero d'abilanti furono balc-
st^rati di là dal Hio di Licaiio, 
fio sulla Ccitca, collina la ciri 
altezza è di più cenliuaia di 
piedi >» ( (7osmo« ). 

Molti stretti ha l'Amcricii, 
Ira i quali il fatnoso Slagen^rio 
tra lu Patagonia e rarcipelii-
go di Magellano, e lo stretto di 
Bering, che divide V Amcrìca 
dall'Asia, ed apre il varco lni il 
mare di Bering e TOceauo A)-
tico. Gran numero ha jinre ili 
promontoni, ossia capi; impor-
tantissimo è tra questi il GÌ\{ÌO 
Ilorn , già nominato , ar̂ sui 
noto a tutti ! naviganti clic 
vanno dall'Atlantico nel grande 
Oceano, o che ne vcngoiio; 
esso vien comuncinenle ri-
guardato come restrcmità me-
ridionale dell'America tìropviu-
mente detta. 

La forma esterna dell' Ame-
rica presenta, per molti rispeUi, 
un contrasto con quella del vec-
chio continente. Guardata cturm 

^ Vulcano d^Orìzaba ) 

gior « 
quatore: l'inlero coulincuie e 
]u >iù lunga massa 
di lerra che il globo presenti. 
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stendendosi dal seUentrionale 
glaciale Oceano,"sino alle fmido 
iegro»ì del mezzogiorno. Il 
lutigo istmo d ie unisce le due 
grandi penisole clie formano 
quel conliaenie non tiene atcu-r 
ìia rassomiglianza y nò per la 
forma, DÒ per le rocce primi-
tive oiid' c composto , coìl'is-
lino che parte 1 Africa dall'A-
sì.t. il nume dì Nuovo Conti-
iiLMitc, che spesso vieu dato aU 
rAmerica, non si riferisce alla 
comparativa età dei due contl-
iic??ti, ossia a! tempo della sup-
posta loro emersione dairOcea-
110, ma [jcnsì airordine crono-
lojjiccj delle nostre cognizioni. 

L'America lui le più vasto 
pianure del mondo; tali sono 
c uelle che formano le conche 
(«I Mississipì, del fiume delle 
Amazzoni, del l\io delta Piata 
c deir Orenoco* Essa ha puro 
lepiù vaste solitudini, che sono 
parlo di a uelle. Le grandi 
pianure del 'America meridio-
nale , chiamate nel linguaggio 
natio Pa^ij iase dagli Spagnuo-
li L/anos, possono in qualche 
modo paragonarsi colle cos^ 
dette Prateriedcl continente set-
tcnti'ionale. L'immenso piano 
che si stende a nord-ovest della 
ciiièi di Buenos-Ayres, e cori'e 

(Pampus — Indiani inscc îUi da una tigre) 

a mezzodì sino nello inesplo-
rate regioni della Patagonia» si 
mostra agli sguardi un conti-
nuo deserto senza boschi, sen-
za una pietra , quasi senz'ac-
qua , coperto in alcune parti > 
ncIPestate, di cardi alti come 
mi nomo, ed in altre di ricca 
e rha , che somministra il vitto 
ad innumerevoli mandre di ani-
niaii selvaggi. Gli enornn' pam-
pas della Patagonia, di Uucnos-
Ayres e della più scUentrionale 
provincia di Tucumun occupano 
un'area quattro volte maggiore 
deir intera Francia* 

La maggior parte dcimelalfi 
preziosi che corrono i>el mondo 
in'ovienedairAmcricaj anzi qua-
si interamenle, se ne togli le 
miniere del Messico, dalle mi-
niere del conlinenle nìcridionii-
le. Trovasi Toro nella Nuova 
Granata, nel Perii, nel Chili, nei 
paesi della Piala, nel Brasile 
e nella Carolina meridionale. I 
diamanti fanno parte delle cs-
porlaziont del Brasile. Ricchis-
sime sono le nuTiiere d'argen-
to nel Pen i ; e net Chili, oltre 
alle miniere d ' a rgen to , v e n e 
sono di piombo, dì zolfo, e piii 
copiose ancora dì rame. Vi so-
no pure nel Brasile miniere di 
ferro, di zolfo, d'antimonio, di 

(^oHuli ddla rÌ*U) 

Jî rtgno, di piombo^ di rame e di mercurio; ma Testrazione 
uo'nielalli preziosi reca danno alla coltivazione delle nllre 
niiniere, L'America manda anche in Europa perle ed altre 
pielre preziose, 

L*etnografla, cioò la cogiiizionoe descrUione delle genti, è 

la pili diflìcil parte della geografìa dcirAmerica. Narrasi che 
il Dickiiìson da venli anni attenda ad ordinarla. Speriamo che 
presto venga in luce il suo lavoro e diradi le tenebre che hi-
gomhrano questo argomento. Parlando in generale, quattro 
sctnatto pruicipali formano la popolaztono dell'America, e 

sono : la schiatta europea, o bianca ; , 
la schiatta indigena americana, o abbronzata j 
la schiatta africana, o ne ra j 
la schiulta n)isla« 

Quanto alia prima, gU SpagnuoU c gringlesl vi predomi-
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untió» TiUin !-Arrtfiticft meri(lìannlc, trftnne il Brnailcj e parie 
del n.scilonlHonwIts cìoò il Mcssjcp tu Klhridn, fumio: no-
jjofcld cfngji n'^hfiKO Iforo dìscciutehii. (il^/a-
glesi f 0 ineglio i nritrinni, «ottiprendendo in essi lnf;lrsi gli 
Scozzesi c grirlimcìesì) iopolnrotio 11 rimanente doll'Amcrica 
setlontrionnlc: Il Brusi c venne colonizzino diii Porlo^jìesi. 
Ma lièi CnnadÀ è hell'UniotiR Anglo-Àrnericann cvvi fjrau co-
pia di Sflngtie fninceìSG o ledcsco- Olmnioai, Fniuco-si od In-
jIgsì boniio colomtì nollc Gulahc/c n\(ts8Ì ucllc repioni po-
iiri* Ciò per l'Atficrlcu conlinonlnle^ cliè ciunnlo «irinsiilnro, 

anclie Svedesi e Danesi vi postero c^Jtonfc. Le scJiia((c curo-
j)Ct» provano poche variazioni rii'oliiplicandosi in Anioriòa: lo 
pliVI>cl!e donne tlofla razza spngnliola si trovano a Li>nn, c 
della r a m lidlaiinìcfl a i?il(idel(laj le Araucanc porlanoj tra 
ItiUc le nnlle, il vantò deliri hollezzn, 

La sclMutùi indigena'si àJhiponc di conio famiglio diverse 
elio parlano dlvcrsie fiivcflc* Egli c soltanto dn «Icnni amii 
n rjuesta parlo , scrive un dòtto Inglese, che studio dolló 
razze naitc. dclPAmorica venne imiìrcsa c cól ti Va Lo In g^xim 
dà coildin're ri prolialiili risiillomcnli} od almeno all 'amiralo 
conoscimento de ' fal l i onde cmrvgiJ Tìrn io.̂ ,sìhilì(H dì venire 
ad tin risuUatnenlo qUaUnuiiic. Egli è ró ah^etile alloj'qunndo 

dei 

possesso 
de! sUòjo. Hazze it)l(ire d'uomini sono senza diildoo scóin-
priVse ditlanzi alIMnfliifcrtza Cìvilizzalr^^ dell'uomo jiianco an-
che in Enropa^ e Io' sleaso a\^vcnite nel Ntiovo Mondo, ed oro 
avvietìé tiell^Oceania, i/uornfì hranco vuole per sè le'rortili 
terre d ie i naiii solo, lìercorrono in cerea di preda, (V parzial-
mente collivano) ed il proccss(fc dell'occupazione della terra, 
qnatido una volta è incomincialo parlo del colono euro-
peo, spccialmcnlc se di ceppo tentunico, vien solo linniulo 
dalla natura del suolo e del dima. Il milio a grado grado si 
a l é t t a e sparisce sineliò l'uomo ìmuo.o ft ginnio. a'confmi 
dell'occupazione agricola^ o sinché il eh ma ne avresin i pro-
gressi. Cosi netrAmerica settentrionale, dove le abrludiuì 
esclusive del colano Innnoò sono ìntollcranli d'opni altra ma-
niera di vivere fuor quella ch'egli prescrive, rindiano ed egli 
sono naturali nemici; e la scomparsa degli almi-igcni hn re-
golarhiente continualo, a tal che dairAtlaniico a' rnonli Àp-
pulach) appena incordri qualche vesligio delle razze p n i n s 
l ive; da^li Appalachi alle rive del Slississipì inferiore-la stessa 
istoria viene rapidamente veriiicandosi, e i limili occidentali 
del dominio dell'uomo bianco saranno fe aspre pianure ch'c-

fu non può colUvare, l/lndiano non fu conservato ncHc dne 
meriche se non dove egli potè frammischiarsi coll'uomo 

bianco ed adoLtarnc in parte i costumi; o d^ve impeneiralnti 
ed insalubri foreste o calde ed inos )itc regioni ne hannó:pvo^ 
tetto H ritiro, o fnialrnenle dove ì suo proprio coraggio lo 
ha salvato dallo sterminio, cóme accnddo; degli Arauearii del 
Chili, che formano la più rignardevolc delle nazioni iiuligene 
indipendenti delle due Americhe. Leisole dcirarcìpelago co--
lem liano ofiVono il singolare speltacoto d'uu'interu razza di 
popolo affuito scomparsa dal globo ne' limili dcDà reconfe od 
nutenticii isloriav il suo posto venne oceiipiUo dalTuomo 
bianco d'Europa, comepadroiìo, e dairuoino nero d'AI'riciì, 
come schiavo; e c h i sa dire quali possano essere ìe future 
rivoluzioni nella storia di questi nuovi occupanti? 

Lu schialta africana ò composta de'Negri di varie parli 
deirAfrica che verniero Irasporlnti come schiavi in America^ 
Enropei, Indiani ed Africani si mescolarono^ c riniéscolarono 

popol 
nel modo che segne; 

Bianchi . ; . 
Indiani , . . 
Negri , . . . 
Razze miste. 

iS.riOO.OOO 
8,000,000 

Totale 00.000. : 

E im altro computo, secondo le favelle, porta la seguente 
disLribuzionc: . 

Parlanti Tinglese. . . . . - ' » • • 
10 spagniìolo , . - . » ^ • 
11 portoghese . - < • • • -
il .Vanoesd , . • . . . » ; . . 
J'oiimdcse, il fcdcsco, il -dane^^^ 

dese etl il russo , , . . , , 
le lingue'indiane ; . -

10,-174,ODO 

210,000 
7,S.Ì3,000 

TolaiG 
N ' ' 

• • . ' > ' 
Ma qnesti comi)Uli sono necessftriamonle in esalti perchè 

incerLissime sono le nosire notizie sulle Uihfi Jiat{c,':I3iì9e pre-
dominano, nell'Americu setlcnlrio.nale, ne' IcrriloriUd occi-
Uenie del àlississipì , c possedonó le vaste rcgioiìi : a setten-
trione desìi Sluli-^Uniii e à iioiicnte del San Lorenzo; se ne 

lamenli dcirOrenocu, del lìume delle Amazzoni e di quello 
della P àia, 

Aiì\ 
fa 
sai 
continue . . . . 
reconti censimenti dar circa 20 milioni d'abiianli alPUnioim 
Americana, e il presidente Sant'Anna parlare ne'suoi bandi 
di 40 milioni di Miìssicani. La popolazione letale dolTAme-
Tica prescMlemente non può conqmtav&i a nìcno di tlO o (IO 
milioni d'a(>ilanti,:C viene ogni aimo crcficendo. 

Ritorneremo su questo iU'gomento. 
SimHetjio cndclopedico* 

S H i i c o r ^ f t l i v o i i i i i f t c f n i i tiel l i a i t c l t e t i o 
« l e l I^ t JB i tóBae ' J T o i ' l i i e É ó 

ì\ tlì t v i l i t c m b r o : • - . . 

htscól iso DEL AtONOn MASSÀni; 

Signori f mmci - ^ ' 

Io vi ingrazio con (tU^o il cuore della htJnhì é'dcliii genti-
lezza che aveste di clnamarmi a sedere con voi a fralellevóle 
e lieto banchetlo: enn hìMo il cuore grazie, gi^azie di Iònia 
cortesia. Olire ai legami di pairiri che ne: ètringonOj oltre ai 
senlinifnlJ di riconoscenza al Ue, che oggi sono nel petto di 
Itdfi, vMk( fr/i noî  un jnotivo. più. »«pecmle, una. ragione j)iù 
individuale di amicizia e di unione; l̂ U-a gtl scritlpr^ ed 1 li-
pogndi v'ha comunanza di professipìie: c scrittóri e tipogralì 
son(» sokhiti che portano la medcsinni divisa, clic ìnifitaiio 
sotlo il medesimo vessillo, solto il sacro, solio IMnvìncihile 
vessillo del pensiero. Koi cond>altiam tutti per lu'medesima 
criusn, per quella della verìtiV: le nostre penne ed i vostri 
caratteri dì stampa .sono arliglierie tremende» formidabili^ 
inìcidiali ail-orrorc, funesle .ai nemici d'It^lltt. Ed oggi più 
che altra volln siam .veramente in grado di adoperare le nòstre 
ìirmi santttmenle, iiboramenle, villoriosanienle. ll Principe 
nazionale clic regge queste nobili province d'Itnlia a base ed 
a fondamento delle sue ??apìenn; rifornio collocò l'onesta li-
hei1A di scrivere: e se per ciò egli ha dirilto alte lodi ed alle 
benedizioni di lutti {^IMtaliani, particolare e più grande deve 
esser la gratitudine ilegU scrii tori e doMipografi. Adesso, si-
gnori mieli non parleremo e non stumperemo più.insulsaggini 
k'Herarie, melensaggini arcadichcj dissertazioni udormiai salii 
delle baìlerine/ma parleremo e slainperemo delle faccemle 
del nostro paése, agiteremo le quistionì più vitati pei suoi 
interessi, saremo banditori di una paròla santa, religioso, ila-
liana, civile. Scrittori e tipografi tmiamoci adunque in nn 
sentimenlo concorde di riverenza e di amorevole ossequio 
allMnclilo Monarca sabaudo, che in tanti suoi litoti di gloria, 
aggiunse come Pio e come Lcopodo quello gloriosissinu), im-
morlale, che ft tulli gli altri sovrasta di REDENTOUE DEL 
PENSIEHO ITALIANO. 

. E ieri voi deste a lui uttes-tato solenne della vostra ricono-
scenza! lo vostre bandiere si abbassavano per largii rispettoso 
saluto, e dalle vostre lahhrà concordi, fragorose scoppiavano 
le gr ida viva Cario viva il lì& ri formatore. Nei ve-
dervi srdare in hclla ed-ini irniente ordinanza, nel guardare |l 
viso commosso deirauguslo Principe, quàì ò il buon italiano, 
che potò rattenere la sua patria tenerezzu? l^d oggi anche nel 
radunarvi n festevole ba«chelto voi dato al Ite novella prova 
della voslra fxratiludinc e della vostra devozione. Cosi, ottimi 
tipografi, voi'moslrate di capire a meraviglia, equel chc yul 
ìuCj^rlin,-di praticare i doveri dì sudditi leali, di onesti Ualitini. 
Il liito presento ò guarctiUgia deirayvenire, e nessun didùta 
che nella pace operf>.sa e liél silenzio del lavoro voi non di-
menUchercte mai, mai siffatti doveri. • 

>i attuali sembrano maturi dì grandi eventi: Vespìa-
le colpe e dei peccati d'Italia è finita, rANGELO DEL 

PE1\D{>NÓ siedeùi Vaticano, Carlo Alberto e Leopoldo si strin-
sero a liii ; nla cojitró la pacifica openv loro congiura l'inforno, 
Q noi tutti perchè rinferno hon prevalga dobbiamo sempre piò 
allegarci ai nostri Principi, aver fiducia in loro, chiuder 
roreccjno ailn . voce dei perfidi che parlano purotc di difll-
denza e di sospetio. salulQ del Piemonte, lasaUité di tutta 
lialj'a Sta nella ciira parola, da cui voi togliete il .nome: sta 
nellV/^A/fwe/ Sliiìmo nniii e saremo forti: stiamo ujjiti e nt-
lora sfidiamo i perigli; stiamo uniti e saremo invincibili. La 
nostra salvezza .sani ìndidiilata, se.oltre all'unione procure-
rem sempre di serliarc quel conlcgno pacifico e dignitóso, 
che si addice ai cittadini di un paese civile, ai sudditi di un 
monarca rifoìinatorCp Voi, signori miei, chc siete la (rjrric più 
eletta del popolo, avete Tobbligo d'incutcarc sempre ed n tutti 
hi rigorosa e scrupolosa ed imniancahilc osservanza dell'or-
dine publico. Sonz^>rdìno non v'ha indippi)denza, senz'ordine 
le riforme non reggono; ranarcliia sarchile oggi la niorle 
della nazrotudilà italiana, la vifa de) dominio hinmiero. Le 
sorti vostre sono nelle uiani di uii padre, in quelle di Carlo 
Alberto.: fiducia adunque, lìdùeiii in lui. Se scoccht rà l^ora 
del cimento egli ne dari\ il cenno, ó voi allora sern/ti fu fa-
lange, correrete, lui duce, alla vittoria : e dico alla vittoria 
perclm gli slomJardi di Carlo Alberto, benedetli da Pio IX, sa-
ranno invincibili, Oh! cornoisorgorà pura e.luminosa h) quel 
giorno la candida Croce di Savoia! Essa poirà impori>orarsi 

.di sangue versato a difesa della patria, ma cito utonta? Ja 
croco è simbolo di ìuariirio ad un tempo o di riscatto; ntf si 
ha riscàUo senza morlirio : e la Croce sabauda non potri\ non 
èssere viUoriosa ! Adesso adnncue 6 tenqio di pace, tli mo-
derazione, di tranquilli!ò> di un one: C COLÌ questa soave pa-
rola rn'ò caro conchiuderc il n)ia diro; AN^unìono, dunque, 
all'unioiip di tnni, alPuiiìone del palrizii col popolo, all'ur 
nionc del princqmlo eolla nazione, allHhiione italiana^ ai tre 
principi iUdiant che stringendosi in léga ci diedero a tutti il 
gloriosissimo esempio» Evviva runione. 

DISCORSO LÌEL CAV» P O M I U . 

CollGtjhi onorandi ed 'ArtisU carmmi ^ ; 
* • 

Giittinuberg Im iiivftfitato c e d i cnn i idn^ 
i i|iiHti SO sono UiUo tìberì o ci>n[fùtul( 
con partilo. AA (nUo lìUorc, sano cujiaoì iti 
ottn'rfli 'u ([imlxHK^utì jiiu sotti» edilizio, Oli 
8tiiui|utim'i sono più forli ilei va. 

1 
No! corso di olio lusfri che io con intenso ardore.osercil^j 

hi nobile arto della slninpa, e del publicarc e divulgare libri, 
hon è questa la prima volla che io ho il piacere di trovarmi 

I lem 
zione de 

à convito fVrt voi ; ma noi) fu mai per: causa si bella conio 
( itestQ^:di festeggiaVe ciixVo.d.i.JHr^ fdausp idic tumve rìforuic 
c ell'àrtiato hpstì'o Sòyr^ special : modo a -qttellft; rela-
tiva allri sìani|ui clic più dà: vicino ci rirtclte. Ita legriamod^ 
diuiqtie di questo fortiuiato evento, e plaudiamo ni Sovrano 
che più oltre non lardò a far dono ai popoli, da osso governali 
d1 rpiella libertà di sturiipà che è consentanea alla civilhUieì 
socólo. 

Non istarò io a porvi sotl^occhio i vantaggi che apporta ad 
una nai^Jonc la moderala liherhi di stampa, ciò essendo gii\ 
taf h) paleso in mille ìnodi> e lo disse tes(è in brevi ma fran-
che parole il priiicipal redidtore del riiornalc Illustralo che 
per me pubblica, nel N. 49 ventilo ieri In luce, e del quale 
non vi aari\ difscaro ne sia faHa qui lettiira, e ravviserelo 
g i i in esso i Ir LI tli deHa lihertò del dire fra no i ; ma la iiiò 
ìuminósh jjrova dei vantaggi della libertà della stampa Tah-
biarno nel fallò stesso per cui ci siamo qui riuniti a far festa, 
quello cioè d'averla ottenuta fra noi col suo stesso mezzo-

fSgff èjncontestabi 'fcdie ogni bene c()o noi riceviamo qmg-
giCi, lo dobbiamo riconoscere .dalia Divina Previdenza ; ina 
essa pm'c per operarc i suoi prodigi sì servo di mezzi luinmi, 
e per operare questo e gli altri che noi oggi festeggiamo si 
servi del iiiczzo della stampa. Egli in tm fatto che fe rifornìc 
prodigiosamente avvenute in si hrcvo tempo in tre principali 
italiani, tutti i jni^liori pcnsjitori eunsentonó a ravvisarle pro-
venute d(d!VssorsìpubliéaÌo la paesi, ove la shunpacra 
da gran tempo fihera, e dtvulgiUièi fra noi gli scrini.di (lue 
souiiui ItaliatUj Giófcer//e 

It allegri li nioìii ciunque noi Italiani' subnlpiiii che, se non 
fyrnmò ì primi ad essere favoriti dalla sorte, fu poro in forza 
di due de* nostri scrittori che i nostri frntelSi di Homagnae(Ìi 
Toscana ehbcró prima di noi dai loro prinoipi quelle riformo 
che a noi pur oggi vongonó concesse dal nostro Sovrano. 

ItaNegratevi quindi o voi artisti tipograll, che esercilate 
un'arte di cui hi Proviaenza:SÌ servi per operare uno do'suoi 
prodigi. Saiipiatc dunque quest'arte lenerein qtjcl "conio che 
merikif e moslralevi nello òpere vostre degni di escrcilarla, 
onde non iScada di quella onoranza in cui ò universalmente 
tenuta. 

E che sia effetto degli scritti dì quo 'due noslri corrnazio-
nali l'aver oggi noi una p\̂ ovidU leggo che accorda una mo-
derata c giudiziosa libertà di stampa, ce ne porge la prova 
lo stesso sapiente nostro legislatore noi n^eambolo di quesia 
sua legge, ove si mostra (persuaso che a coUyra dei popoli 
dalla Divina Providenza al suo governo aflìdati, poteva mer i -
tare, sènza tema d'iMconvenicnte, una maggior largliezzii 
nelle nonne finora adoperale nella revisiono per ja stampa, M 
questo, che giTl-aliani d'oggi .fossero degni di migìioi-i sorti, lo 
ripeterono in tnù modi i suaccennati scriltori.. . 

Esultiamo dtuujuo noi lutti clic esercitìtuno quefrar lc mi-
rabile inventata dal Gutlcmlierg, mioirartc, mercè la quale 
siamo giunti a quel punto di Cirilla nel quale ci Iruviamo, e 
da ctir saremmo senz^essa ancor lontani, perche senza di 
non si Sarebbero con tanta velocitai divulgate le massime i 
que' so un ni che coi loro scritti la promossero. 
' t)nore dimqiie a quei Gntteniherg, di cui un nitro do'sonìiiii 

nostri scrittori, il lìolfn, ehbe a dire nel chiudere la sua cele-
brata storia dMhilia, le parole ch'io j)05Lin frojìte per epi-
grafe a questo mìo breve discorso; c che que'cannoni di 
Guttemborg. adòpcratJ, come dico il fiotUi, possanmolto, il 
vegliarli0 da quanto ho piò avanti esposto; ma noi di (pjci can-
noni serviamocene a hene , nò mai Ha che ce ne vagliamo 
chnidestinamlmlc per ottenere più di quello che siijiienlr-
niente ci fu concesso., chii ove il Principe ò padre, i smiditi 
debbono essere tìglio e lìgli sommessi per non trasgredire il 
suo v<dorc. 

E voi pure, ailistl ti mgrafi, in mezzo alla gioia non ot^bliale 
mai i vostri doveri; g oitc di ( nella liticrtà giusta ctl onesta 
che deve godere ogni uomo labbene, e della meritala ami-
cizia dei vostri capiumi andatene gloriosi scnz^ibusarue cou 
obhliare la ^nbordiinmono, perchè in ogni cosa vi vuole Vm'-
dine, perchè senz'iirdine, come dice Haynal, nulla si la, o mal 
si fa,.epperciò quando siete sotto le armi, ognuno tengali 
suo posto. Eiì a questo prò insito m i sia Jecihj di far lodfTf^le 
menzione del direttore de la Socieliì degli A ri isti Tipografi, 
una delle piò. niiìnerose ofiìcinc tipograftche di questa capi-
tate, il (piale seppe conciliare l'amicizia ed il dovere rclativii-
mente ai suoi cpmpagin d.'arte. 

D d̂ liti qui deftn, ogniurdi voi avrà com|>roso eho dopo 
aver reso grazie alla Pi'ovìdenza pei favori che ci ha ooininu'-
titi, io propongo gli evviva i\] nostro Sovrano, ai Principi 
Itiibrmalori, ai due sommi scrittori Gioberti e Balbo, ed in 
Une aLprimo nostro niaesiro Gultemherg, e con esso a!r;u ti> 
Tipograflcn, e.<ìsendo questi gli clomoVti lutti che concorrona 
a procurarci, ciò dì cui noi oggi ci rallegriamo. 

Jiv'Oìva Cario Alberto ! — Jyovimi Pio [X !~ Evvif^a Leo-
pohlo / f i — JCvviva Gioberti I — Koviva Salòo ! — Htnutu 
Gutiemberf) e ìa sua arte. 

T o r i n o — G I A H I N I B F I O R E ~ 1 8 4 7 , 

PIO NONO 
HJii ovuseolù ^ ' IO, 

Genova Tipografia PoNr'uK^ttin ^ Salita Pollaroli. 
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AMMRIO ITALIAIVO 
DI CHIMICA E DI FISICA DEL 1846 
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Un volume WrS*^ di 5 0 0 paf/^ caradcre compatto^ che rìlerisce qmnfo f a lìalo ìu luce nel 
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GIORNALE POLITICO-LETTERARIO 
1)11 I E T T O 

MMiMidìiiwiiì, mm. iiî taecD 
QHORIO Giornale è l'csi>vessionc dei veri 

tu) «jHojici'e (hù GovertH queUe viTorme chn, 
e i \m noli del loro paese prciulcranno parte 
iiii'o|>cra ciUadina. 

Fino dal dì OUOIJI^C si publicaTin-numero offni giovno delTanno, csclusc soltanto le solennilil. 
associazioni si ricevono an'unì2:io delle Uogic Poste al prezzo di fraiichi 22 li irlniosircv 

Prezzo della collezione delj)n7??o Trimestre dal passato luglio nì 50 selteuìlirG , vcntirinaflvo n imie t i , franclii 7. 
IViinco solo al coiifmi della Toiscana. 

Presso reditore di JÌhmca 
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jmlA) in muswa 
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PftOl̂ AlKTA. llKM/jiOITOJU^ — Pai'lZZO L t m 2, 

Aìln hmi v-ho irommi in vimdila presso il 
medi'sivio Editore e di sm esclamm 
Inno POPOLARE del Maestro Rossi 

» JULITAIlt: » detto. 
) ) POPÓLAIUi] w Bonpvnji 
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Olii libili c^^/ciivius o fani ì^I l i ì* 

ELEMEINTI 
D I 

BOTANICÎ  E FISIOLOGIA WGETAL 
r\Kh s rcNon 

A D I U A N O m J U S S I E U 
l'UOvmouR ii( MotANiCA VISITO ni sToinA Kmjnu.fi 
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VìiRSIO^B DAI F I U M 
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«Iclirt li. Univcrailtì ili Torino, 

Prezzo di questa Terza jiaKe, t . 2 (iO. 
Prezzo dell'Opera intiera in un liei volume in-JG^ grande di pag. 
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vSi vende dai principali Librai d 'I tal ia. 
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Dalla Tipografìa diujli Eredi BOTTA di Torino si è publicalo, 
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l * i i 1« l l c a sEÌo i i i e I m i i i l i i o n t o 
• con rcj^ìa autonzznziono 

A BENEFIZIO BELLA GUARDIA CIVICA Bl ROMA 

ojJ 

I I H I 

BElli CHIESI CiTTOllCA 
vEnsioNE Bist/ rnopEssonio 

P I É X U O B l i ì U l l f A B O ' 

La stampa di questo lil)ro, giù annunziata col progvnnimà 
del 30 agosto prossimo passato^ è destinata dal iraduilòre ii 
sorgere, il tributo cbt̂  tutti i erifitiani sinccn ed annmii della 
taliana indipendenza debbono ora a f}ucl Grande, a quel san-

tissimo Pontefice che Ta risplcndere sino airestremilA della 
terra In (jloria del suo nome. 

S. AI. il nostro adorato He Carfo Atf>crto si liegviò appi'o-
varo rintcndiinoiito del professore Silorata, c dì autorizzarlo 
a publicnre fjuest'opera pel fine snniinenlovalo. 

Il volume si comporrà dì circa 2ij() pagine in caria sopraf-
fina > in-'Jti^ grande c caratteri nuovi, ul prezzo di ituliune 
Jiro 4'f paoli 7 e J /2 per In Si a io Ponlilìcio. 

I nomi di tutti c o l o r o d i e aequisLoranno Topera si pnblì-
cberainio in un clcneo, ove si aolerà esat tamente la quanl,il.j\ 
delle copie p r e s e d a ciascimo, e d i e si darà gratis a ch iunque 
avrà compra ta T opera m e d e s i m a , per poterlo unire in fine 
del volume» • 

Prima che l'opera osca alla luee si faranno conoscere al 
publicó nella Gazzclta IHemonìm i nomi di quattro persone 
dislintc che saranno incaricate, con superiore approvazione, 
di ricevcrn le somme prodotto dallo spaccio del libro, e di 
trasmetterle al governo di Sun Santità. 

Lù soacrizioni si.ricevono da tutti i distributori del pro-
gramma» 

Torino, 'IS «ovcmbre 1847, 

TOIUNO , SrAfìrf.i.ìrKiVTO Tuk VÌ ArESSAwao PoxtaiVA. 

M O D A . 

FRAMMENTO BELLE ]V1EM0I\LII D^URA MODUSTA. 

Contimaziom. ^ Vedi p. 560 , 640 , 688, 736 e 794. 

Nel gunTclaro a l l i prigione eli Ari'iyhcHi vidi IVa tjuclla o 
«(Minlnro alla ilncsUni dalia cntnora coiiliginv,. come il 

"lUrso di un lupo che uggitala la preda^ il capo di ni) vcc-
t'iuo inililiire. lUcoaohht loslo con nn senso di ribrezzo il 
Kfueralc Orlandino m\ fnc'i alijnnnlo ìmliolro per non osser 
VisU» dal suo occliio p;rifagno. era statò cerio a l i na io 
dal calilo imjirtidonlc dei giovine prrgionc, od nvovn nppunlo 
voUa lu Incoia nlln suu parie in nUo di spiavo. Dopo t |mil-

Oìomonlo tli silonzio, elio a nio parve lu^td>rc come qiuìllo 
oel sepolcro, egli si ritrasse, e leoe suonare ral>l "iosainsule 
^ni campaiudìo. Io slava coll 'orecchio toso, o u traverso la 
pa rdo mi ^iiinscro parole suo, dirt^ll.c ail uii servo: 

p C b c vcn^^a subito da me il earccricro, 
mio, di8si JVa ino, che vorrà laro cos tu i? Dopo un 

po ih icmpo i pij.s ĵi IVoUoJosi o pesanti di un ìiomo nella 
fitiuua îttl j^eucnile mi fcccio hirtovWiaro che già vi e ra ii 
carccrioro, ila YOCO caveviiosa d'Orlandi prorupjio; 

—Scendi Jiìihìio nella pri^ioiio ov'ó il delonuio Arrigiiolti , 
0 mettigli i ceppi ni piedi, aniitcìiò non si arVunipichi p i a 
t i i r in lcr r ia ia , o digli che so non so la iiuisco di cantaro , ^di 
lavò mellcrc la mordacchia . 

Maneo poco elio a qvu^sto pavolo non eailessi svennln , 
tanto f a protondti la mia coìninoziono. Non ebhi più cuore 
di rcstiiro alia iittcslra, o mi alrasoiiiai jiutrajjticamcra^ ovo 
mi [^oUal sopra un sola c riiaiisi qualchc islanio runtusli" 
cando dolorosi» meo te, 

xVrrivò la Kri^nora Imperia, ma prima dì eiUrare ove io ora, 
andò nella camera del mar i to , e fui scossa da tìtia specie 
di dihaUìiiicnlo f r a hii e i! f^cncrale.; ma quesla volta non 
poCei l ' accapcmro aicun sonso in un misci(<^lio confuso o 
ooncilaio (lì sujìjilieho o di minactn!. Uucoolsi alla meglio i 
uiioi spirili, o mi posi in pitHli aii aspetti»vo In signora, Q u a n d o 
ella mi l'u dinanzi era ancora piena di turhamciUo, ch 'ol la 
an<lava sifjnore^gìanilo. VMtso dalle m i e mani la oullìa ch ' io 
lo aveva portalo, so la piovo in IVolta, e rni congedò, dicon* 
clolni aUVìroccluo: 

— bimaiu verro da voi sul mezzogiorno, ho bisogno di 
parlarvi . 

Annoi elhi doveva anminziarmi un ,gran doloro, 
Aftpetltti con ansietìK la signora Imperia, »per?tuilo cho ^jue-

sta sua visita mi deisso qualche huno sul l 'amore di A r r i -
ghotti . Ì>opo t duldni , i t imori.e ie consolazioni iii cui m 'e ra 
fti^^irata uoila notte, mi lusingai UnalmoiUo che nii lessi ì 
giuintifa lud credere Irnppo soilocitampiHe Arrighotli antovo 
del liij^ricUo cucUo ne ila pelIkcVa doìU\ Or l aud i , e ch'oi^ii 
all 'inferrisita lunesao inlelli|^en7.a con lei. Lo pone di quel 
giovano dis^riiziiilo mi si 'or/amno piìi \ o l t o al pianto, 

Venne il mp/ZOJ^ioruo, e IHMÌ vedova arrivare la nigupra 
imper ia i smriniosa passeggiava, mi mcttcya alta l ines l ra j 
prendeva un lavoro jti matto, e poi lo laserava, essendo tor-
menlata dalPimpazienza: snonò un^ora pou>eridiaiia e poi 
due , onde il mio lormenlo cresceva; ma (inalnienlo versolo 
Ire apparve la persona ianfo dosìdorata, e mi rinlVancai. 

Ati avete aspel la io , Vir^inia^ ella mi disse, o sarei vo-
mita pri"ui, ae una circoslanza non mi avesse fallo tardare. 
Ilo voilulo orrnro intorno alla vosl ia porla un uomo, a cui 
non deve esser nolo ch'io venni da voi. I\lia cani , voi siete 
sorvoi^liala ihi nn l'atllvo arnese, da un coito Coccoli, spia 
del jvovorno c dialndico s t romenlo di juio inavito, E^di vi 
s|nav;t, IUM-quanto io potei oomprendorej e vorrei sha^liarc, 

ÌA\ conthdfa di (Itiecoli non mi sorprese, o nti em[K df 
spavento, li In signora, cìie se no avvide al mio subito paW 
loroj cont inuava; . 



^50 IL MONDO ILLUSTllATO 
— N o n vi Bmartilo per qiteslo; con «n poco di prudenza 

0 di coraggio si r imedia a luUo ììnchh v^k tompo. lo sono 
qu i per a iularvi : ma veniamo a qiìnnlo debbo dirvi, Ieri 
sera il generalo ha sospellalo cho Arnghc t l ì dal sno cnr-
coro 60 la intendesse con voi msnUo orava lo alla lihosira 
della mia camera, 

— C o n niR» s i g n o r a ? — i n t e r r u p p i . 
— È questo il sospetlo de) generale, anzi p t e i endo esserne 

certo, ond'egli va esplorando lutt i ì vostri passi, e per quanto 
1)0 potulo a rgu i re da cer te suo paro le , egli vuol procedere 
contn) di vou 

Quel la volta non ebbi paura, ma mi sentii for te come un 
Hone, 0 risposi: 

— Fnccìa quel che vuole , so ch'egli h lì carnefice delle 
anime le più generose, che lia Tallo er igere in ogni ci t tà , in 
ogni borgo il pa t ibolo; d i e quando non può ammazza re , 
)opola le prigioni d'infelici j che vorrebbe r idu r re Roma o 
o Stalo in xìxi deserto. Ebbene , ìntlerìsca anche contro u n a 

povera donna^ noji colpevole d 'ai Irò che dì pietà verao u n a 
sua v i t t ima ; mi soinnietta alla Borie di q u e l l a , mi faccia 
languirò e spirare in un carcere , e morrò conten ta » degna 
di mio padre , veramente d ' an imo i tal iano, e degna dt quella 
rcpublìca che fece per lungo tempo la gloria della mia pa t r ia , 

a r imase stupefat ta ai mio caloroso discorso, che 
é m _ " t ^ ? M ^ t > 1 

La signora 
fece maraviglia a m e s tessa , avendo ignorato fino a quel 
punto cbo avessi tanto animo. Ciò cho mi spiacquo è di 

n o n em amore nfe vani tà , ma \\n uxhio de l l 'uno c dell 'al-
t ra , dissipato poi dalla ragione. Ciononoslanlo volli conser-
vare un autografo di Arriglielti in cui v ' e ra il suo cuore, 

La signora Imper ia fu cosi spiei^ata, s incera , franca nelle 
sue parole, con accento di tanto digniioso a b b a n d o n o , i\i 
s j nobile candore ed olovnlczzn d ' a n i m o , d i e fui pcrsnaA;t 
esser pieoamenle vero ogni suo detto. Allora, non volendo 
che nessuno accidente della mia vita lo fosse ignoto , le nar-
rai per quale infausto destino io m 'era ìnconlrata oolPin-
fame Cuccoli, cho mi acconciò presso la principessa Limbo), 
pe r quale strana congiuntura era s(a(a congedata da lei, e 
per quali motivi colui m' impor tunasse e m i l'osse di sinistro 
augurio. 

— Mia cara a m i c a , ella mi soggiunse con sollecitudine 
airet tuosa, voi non potete più res ta re in questo paese , e 
dovete a l lontanarvene a lmeno per qualche tempo, finche la 
tempesta che vi minaccia sia dileguala. 

^ O h surebbo codardia il fug^^ire, 
— Sarebbe inul i le ostinalezzn il rcslare, mi rispose Iji si-

gnora Inqìcria con un fermo coniegno. Bestnndo, voi capi-
ierelo nello mani della p u t m a o nelle insìdie di Cuccolì , 
cho pe r quanto mi sembra ve l 'ha giurata . Voi non potelc 
più venire al cns id io , qualora non vogliate compromellerG 
maggiormente Avrighelti e voi medesima senza a lcun fnil lo. 
Parlontlo, vi serbalo a più propizia occasione per fare il bene 
cho desiderate. Ascollatc le mie parole, che conosco questa 
ci t tà , e non ve n e penti re lè ; non credia te però d i ' i o voglia 
abbandonarv i alla ven tu ra : anzi des ide ro , avendo cono-
sciuto t 'animo vos l ro , ohe r imet t ia te in me la vostra fidu-
c ia , ed io avrò cura dt voi fino a che n e avrete bisogno. 
Vi darò u n a leilera per una mia cugina , di pensier i con-
formi ai mic i , mar i ta ta a r r a s c n t i , e d i e abila iu qneslo 
momento al la campagna . Cosi non andrele mollo lot^hina 
da Romn, e ci poirenio r ivedere in qualche opportunità . La 
mia cugina vi accogl ierà corno u n a vecchia a m i c a , e voi 
sarete contenta e t ranqui l la . 

Abbracciai il consìglio d ' Imper ia , cbe mi parve prudotili; 
ed amoroso, seiibene ini cosfasse un gnin dolore f raudar lon-
tana dalla prigione d*ArrìgbcltÌ, Il sapere che il suo cuon> 
ora per aflrn donna non mi frastornò riairnmarlo ancor piti 
vivamente. Par t i i ila Roma colla mente piona di lui e di^l-
l'Jlalia^ d i segnando io povera modista tei f a r grandi cose. 

La ciigina della Orlandi era mar i t a t a ad un chirurgo che 
aveva s tudiato J ' a d e ' s u a à i Parigi. E rano ambidiio ancora 
giovani : ella, la sì;»nora Chi ta , avea l 'animo d ' i jupcr ia , ma 
era j^iovìalei egli, il dot tor Anelli, era tutto immerso no'sjini 
s ludi i , e slava componendo un libro sull ' inlluonza del la motla 
ne l l 'o rganismo delle donno 

Non prenda i l leUoro quella f igura i nc ì s a , co» cappello 
di raso b i a n c o y o r n a t o di b ionda di seta e di p i u m a , co» 
abito dì pchino rasalo aper lo ai lati, e bot toni a t roglamli , 
pel ri tratto dolla nostra modista in alto di scriverò le suo 
Memorie. ISoi ci sÌDmo impegnal i con lei dì non rivelare 
giammai il suo vero nome nò la sua helUssima sombiauzn, 
che hanno resa p ih interessante lo peno soIVcrte per la cau^ìì 
i tal iana. 

Luroi CiccoNL 

avere inveilo un p o ' t r o p p o coniro que l l 'Or l and i senza r i -
guardo alla sfortunata sua moglie, che avrebbe potuto sen-
tirsene oifesa» Ma la meschina invece di r improcc i a rmi , 
scoppiò in un g ran pianto , o si nascose il volto nelle m a n i , 
morsa v ieppiù in quel punlo dalla vergogna di aver per ma-
r i to un uomo come Orlandi , 

—Scusa t e , signo'^a, lo dj<sì, la mia involontaria indiscre-
tezza nel l ' aver parlato con t e rmin i acerbi per voi di u n uomo 
che vi ha dato il suo nome. Ma povera signora, so ben io 
quan to vi costi il portar questo nome, e come il sacnftzio 
che facesic doWosh i giorni e della vostra felicità a colui , 
vi renda oggetto di ammirazione alla gente. 

Ella mi accennava di tacere, ed io con t inuava ; 
— Voi siete una signora, ed io una modista , e perciò sem-

bra che n o n vi debba essere nulla di comune fra n o i , ma 
ho cuore anch' io^ e malgrado la diversi tà di condizione, i 
nostri cuori s ' in tendono, perche la donna del popolo ha i 
palpili i taliani cornai la donna aUumcntc allevala, sente come 
lei il pregio della vir tù, Tardorc d 'un subl ime afl'elttK Quiindo 
vi parlai di Arrighetli voi foste meco piena di riserva^ ma se 
aveste letto ne l l ' an imo m i o . » . . 

—Ma quali relazioni avesle voi con Arr ighel t i? 
A questa domanda io mi feci a raccontare la conoscenza 

ch ' io ebbi in Firenze de i rnmico di Arrighetii e della sua 
fidanzata, e come io Tossì informala dì loro sventure, c pro-
eaeciassi raden ìp imenlo duMoro voti, facendo ciie si mar i -
tassero, e fossero collocati in casa di uu gran signore in-
glese. Dissi, com'egiino essendo in Inghi l lerra , Lorenzina mi 
«crisflo, che il suo sposo era sconsolalissimo per la pr igio-
nia di Arrigfiettì , suo lenerlssimo amico, e corno mi venisse 
in mento di recarmi in Uoma per l iberar lo : e terminai 
d icendo; 

— Questa LoTCu/ina mi formò ad u n t rat to col proprio 
esempio donna virilo, o m' inf iammò di quel l 'a jnoro £ Mlalia, 
per cui spenderei volentieri la vita. Quell 'angelo, se voi l 'a-
veste conosciuto, vi avrebbe infuso il più vivo af fc l to , ed 
in me , oltre l'alTetto, in fuse u n a brama cocentissima di emu-
la r la , di fa re , al par di l e i , qualche forlo aziono che mi 
renda degna dell 'amicizia di lei o della slima universale, 
B perciò sono disposta a lu t to per soccorrere agl ' infelici in-
colpat i d i santo amor p a t r i o , por agevolare le opore loro, 
rivolle a l bea© doJr i la ì ia , por dilTondere io stossa i sonli-

menti di cui sono compresa. Il mestiere di modista mi d a 
molta agevolezza a questi miei finì, e voglio, cho se rvendo 
alle frivolez/c dojgli abbigl iament i , serva alla salvezza o alia 
gloria d ' i l a l ia . li mio parli lo e sce l lo , ed ora qua lunque 
male mi piombi addosso ^ io sono prepara ta a sopportar lo 
con tutta l'in trepidezza. 

Qnando ebbi finito il mio discorso, la signora I m p e r i a , 
già commossa mentre io pa r l ava , mi abbracc iò come una 
sorella, e mi disse parole della più calda benevolen/a , l u d i 
per mostrarmi che mi conosceva degna della sua confiden-
za , mi parlò in questo m o d o : 

---Poiché sentito tanta compassiono e interessamento pe r 
Arrighel t i , vi d i rò come nutro per Ini anch ' io quest i mcde-
siini sent imcnl i , e come naqnero in me. Cosi saprete qual i 
sono le mie relazioni con esso, e non i^norerele nulla di 
quan to m'è noto, Avca ietto lo poesie di quei g iovane , e 
molto ammirale , perchè lontane assai da quelle molli , insul-
se, che i n o n d a n o il nostro paese. Ogni pagina spirava sen-
timento I ta l iano: ma previdi clic Taulore avrebbe tosto pro-
vocala la collera dof gt^veroo: e così fu . Venite imprigio-
nalo e posto in castello sotto la custodia di mio mari to , che 
abborre i poe t i , e massime i poeti di cuore italiano. Non 
conoscevo di persona il giovane^ ma la sua a n i m a , il suo 
ingegna e la sua sorte mi a t t i rarono a lui con lulla forza, 
e tentai ogni mozzo per farlo evadove, ma indarno. La Imma 
fu scoporla , e per b u o n a sorto si Incqiie il mio nome e 
sfuggii al l ' i ra implacabi le dì mio marito. Non potendo rom-
pere le ca tene ad Amglmt l i , procurai che fossero per quaìi to 
era possibile al leviate. Egli sulle primo ignorava la persona 
c b e gli era invisibilmente di qua lche confor to : il ca icer ie re 
aveva comando da me di t acere , ma noi fece. Intitolo io 
spinla da curiosi tà ^ volli conoscere \ l ineamenti di quello 
per cui m' interessavo, e mi recai In cerio oro del g i o r n o , 
quando mio mar i to non e ra in castello, a passeggiare in una 
terrazza da cui sì scopre iì carcere di Arrighelti , Lo v id i , 
e respress ìono del suo sembiante accrebbe la mìa pietà verso 
di lui : ma il sent imento che gli destò la mia vis ta fu dei 
tu t to degno di biasimo. Dalla carta che m' inviò s c r i i i a , e 
cho voi r inveniste nelhi mia pel l ìcc ia , conobbi ciregl i mi 
amava. Pe r quanto io sia s ta la fe rma di non corrisponderò 
al suo a l le t to , o d i evitare ogni occasione di a l imontar lo, fui 
debo|o 0 provai donsaziot^o ne l ricovore il biglietto, che 
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Non tJoro Irt mano slitisira vaporo ci^ nha tl3i h cleslrR. 

TOIUNO — StampftCo nella T i P O c n A m ^ o m i u m^r^u A h t w t i 
eoa machuia m&sfia dal viipore» — Con ^tcrtrtlmont. 


